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LO SPECCHIO DEI SACERDOTI 


owEno 

ELOGIO FUNEBRE 

aa a, (aa'33a5>5>a 

CANONICO dell’arcibasiuca lateranese. 
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SuMcitabo mihi Sacerdotem fidclemj quijuxta cor meum, et 
animam meam faciet: et ambulabit eoratn Christo meo 
cunctii diebus (i, Reg. 2 ^ 26J. 

Oi tulle le funzioni, onde sono rivestili e fra loro 
distinguonsi gli uomini in società, la più augusta 
nella sua origine, la più nobile nel suo esercizio, e 
nel suo scopo la più preziosa è certamente la funzio- 
ne o dignità sacerdotale. 

Tutte le altre funzioni hanno il loro principio o 
in una legge della natura, o in una necessità del- 
l'ordine civile o politico, o in una istituzione pu- 
ramente umana: solo il Sacerdozio viene dalla con- 
secrazione divina. Tulle le altre funzioni si aggira- 
no nel regolare le relazioni degli uomini fra di lo- 
ro: solo il Sacerdozio presiede alle relazioni degli 
uomini con Dio, e degli uomini fra loro in ordine 
a Dio. Tulle le altre funzioni son limitale ai ben 
essere nel tempo: solo il Sacerdozio ba in vista la 
beatitudine neirelernità. E però la sacerdolal di- 
gnità, dice S. Crisostomo, si lascia di gran lunga 
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dietro di se, in nobiltà ed in importanza, la stessa 
dignità reale o imperatoria. 

Ma deh che siccome non vi è amarezza più gran- 
de di quella che si genera dalTalterazione del dol- 
ce; così non vi è più grande perversità di quella 
che nasce dalla corruzione deU’ottimo; Corruptio 
optimi pessima. E però il Sacerdozio, secondo che 
esso ò o legittimo o usurpato, o dotto o ignorante, 
o santo o corrotto, o fedele o spergiuro; è il bal- 
samo o la peste, il conforto o il flagello, T edifica- 
zione o l'inciampo, la salute o la mina, la gloria o 
Tobbrohrio, la preziosa sorgente di tutti i beni, o la 
origin funesta di tutti i mali degli uomini e della 
società. 

Egli è perciò che tutte le sollecitudini della 
Chiesa sono principalmente dirette a procurare la 
santità , la scienza , il decoro del Sacerdozio; e 
che Dio stesso, come lo ha fatto conoscere nelle 
Scritture, si prende cura di suscitare a quando a 
quando dei Sacerdoti fedeli, conformi alle sue in- 
tenzioni ed a'suoi sentimenti, che camminino co- 
stantemente sulle vie degli esempi! di Gesù Cristo; 
Suscitabo mihi Sacerdotem fidelem, qui juxta cor 
tneitm, et animam meam faciet: et ambulabit córam 
Christo meo cunctis diebus. 

Ora uno di questi Sacerdoti fedeli, che Dio si 
va sempre formando esso stesso nella sua Chiesa, 
por servire agli altri di esempio, pel bene dei po- 
poli e per la gloria della Religione, Roma lo pos- 
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sedeva nell’ uomo che or piange immaturamente 
estinto, nel dotto e caro D. Giuseppe Canonico 
Graziosi, il Catechista dei fanciulli e l’Oracol dei 
dotti, il Direttore universale delle coscienze e il 
Luminar delle scuole, rAmico del popolo e il Mo- 
dello del Clero, caro a Dio ed agli uomini per le 
eccelse doti dei suo animo, per le opere dcirec- 
clesiastico ministero che esercitò sulle orme e col- 
lo spirito di Gesù Cristo; ed uno perciò di colo- 
ro che sono stati indicati e compresi ncH’oracol 
divino; Suscilabo mihi Sacerdotem fidelem, qui juxta 
cor meum, et animam meam faciet: et atnbulaòit co- 
ram Christo meo cunctis diehus. 

La memoria dunque di un sì insigne Sacerdote 
doveasi onorar dal popolo e dal Clero di Roma in 
una maniera tutta particolare. £d è a ciò appunto 
che è stata ordinata e disposta questa funebre Ce- 
rimonia solenne; cd è perciò appunto che si è vo- 
luto compartire a me l’onore di rammentarne il 
meri to' a giustificazione del comune dolore. 

•Alfìne però che il mio dire non sia solamente 
uno sterile tributo di lodo pagato ad un estinto, 
ma si converta altresì a profitto, e ad edificazion 
de’viventi; io, nell'esporvi semplicemente da prima 
quello che egli fu, e poi, quello che egli fece, inten- 
do di presentarvi nel Canonico Graziosi lo spec- 
chio, il modello del vero Sacerdote; e quindi sem- 
pre di piu incoraggiare me stesso e voi tutti, mici 
venerabili Confratelli nel Sacerdozio, ad imitare 
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la vita di colui di cui deploriamo la morte, e di- 
venire Sacerdoti veramente fedeli, di ciascun dei 
quali possa dire con compiacenza il Signore; 5u- 
scitaoimihi Sacerdotem fidelem, qui juxta cor meum^ 
et animam meam facit: et ambulat cunctis diebus co- 
ram Chrìsto meo. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Due profonde verità troviam nel Vangelo , ri- 
velate dal Salvatore del mondo, intorno alla econo- 
mia delle anime. L'una quando disse a’Giudei: Voi 
siete figli del diavolo, e coi vostri vizii vi studiate 
di compiere i suoi desiderii; Vo$ ex patre diabolo 
estis: desiderio ejus vuUis perficere - (Joan. 8jj l’al- 
tra quando disse ai Discepoli: Il mio cibo, si è il 
fare la volontà del mio Padre, e di condurre a 
compimento l’opera sua; 3feus cibus est ut faciam 
voluntatem Patris mei, ut perficiam opus ejus(Ib. h). 

Or da questo linguaggio della Sapienza incar- 
nata chiaramente deducesi che vi sono due missio- 
ni nel mondo: l’una è dal cielo, l’altra dall’infer- 
no; l’una è da Dio, l’altra è dal demonio; l’una è di 
salute e di vita, l’altra di perdizione e di mor- 
te; e che l’una e l'altra, per essere eseguita, con- 
sumata, compiuta sopra la terra, ha bisogno det- 
razione esteriore e visibile, del ministero degli uo- 
mini; e che come ministri di questa sono gli uo- 
mini ripieni dello spirito del diavolo, così ministri 
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di quella sono i Sacerdoti animali dallo zelo di 
Gesù Cristo. 

Difatti, siccome, al dire di Salviano, il demonio 
cerca ed assume a sé gli uomini di scandalo, in 
qualità di organi, per operar la ruina delle anime; 
Daemones organa sua quaerunt, per quae operentur; 
così, secondo S. Paolo, Gesù Cristo suscita e si 
forma, nc’reri Sacerdoti, come tanti suoi coadjuto- 
ri per salvarle; Dei enim adjutores sumus fi, Cor. 3^. 

Ma deh che il successo di questo grande e su- 
blime ministero dipende non solo dalla divinità del 
nostro carattere e della nostra missione; ma anco- 
ra, e forse molto più, dalia santità della nostra vita. 

E vero che nè TetHcacia dei Sagramenti è at- 
taccata alla santità di chi li amministra, nè dalla 
santità de'Predicatori dipende'il frutto della divi- 
na parola. Ma il fatto sta che i fedeli non han fidu- 
cia, non accorrono, evitano anzi, sfuggono quei sa- 
cri ministri, la cui vita non è in armonia colla san- 
tità dcirecclesiastico ministero. Ed « Ahi! dicono nel 
secreto del loro cuore, non può costui medicare gli 
altri, bisognoso di medico e di mèdicina esso stes- 
so! Una mano piagata non può curar le altrui pia- 
ghe*. Invece di guarirci costui dalle nostre infer- 
mità, vi è pericolo che ci attacchi ancora le sue. » 
E poi il popolo, dicea San Bernardo, si lascia 
generalmente condurre più dai nostri esempi! che 
dalle nostre parole; si specchia più sulla nostra 
condotta che sulla nostra dottrina; prende a sua 
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regola più la nostra vita che la nostra fede; e erede 
più a' ciò che in noi vede, che a ciò che ode inse- 
gnarsi da noi; Mcujis oculis quam auribus credunt. 

Quindi i Sacerdoti , che del Sacerdozio han- 
no il carattere senza la santità, divenuti agenti del 
diavolo, di negoziatori che esser doveano di Gesù 
Cristo; convertono in una missione diabolica la lor 
divina missione. Invece di essere, dice S. Gregorio, 
i pastori del santo gregge per pascerlo, ne sono i 
lupi crudeli che lo divorano ; invece di essere i 
medici delle anime per sanarle , ne sono i nemici 
che le avvelenano ; invece di essere i modelli o 
le guide del popolo per salvarlo, ne sono la pie- 
tra d'inciampo, lo scandalo, per perderlo; Causa 
sunt ruinae populi Sacerdotes mali. 

Egli è perciò che Dio, nelle Sacre Scritture, 
quello che pria di tutto dal Sacerdote diman- 
da si è la santità; Sacerdotes sancii erunt Deo sua 
(Levit. 2lJ. Imperciocché, come osserva l’Angeli- 
co , coloro che sono assunti a trattare i miste- 
rii di' Dio, perciò stesso acquistano come una 
dignità regia nell’ ordine spirituale. Come dun- 
que sono superiori agli altri ncH’altezza del gra- 
do , così debono al di sopra degli altri elevarsi 
per merito e per perfezion di virtù; Qui dicinis 
tnysteriis applicantur, adipiscuntur regiatn dignità- 
tem; et perfecti in ninni virtute esse debent (In 4. 
Sent. D. 2-1. q. 3. ar.\). 

Or ecco, nel grand’ Uomo di cui onoriatn la mc- 
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moria, un Sacerdote fedele a questo primo dove- 
re del sublime suo stato; e che si ò distinto per la 
unione , la pratica perfetta di tutte le virtù del 
Vangelo. 

È vero che, nato Giuseppe Graziosi in Roma, da 
onestissimi genitori (1), scarsi di beni- di fortuna, 
ma ricchi del patrimonio di una soda e sincera reli- 
gione, si trovò, sin dalla sua età prima e senza pen- 
sarvi, come avvolto in un’atmosfera di fede e di 
pietà. Ma l’averla conservata intatta questa pietà 
ereditaria, anche nel crescere degli anni, anche 
nel frequentare le pubbliche scuole, anche nell’at- 
tendere seriamente agli studìi, fu yanto della sua 
diligenza, della sua delicatezza, del suo fervore, 
onde, ancora fanciullo, nel tempo in cui era li- 
bero dalle scolastiche occupazioni ,* aborrendo i 
puerili trastulli, di ncssun’altra cosa prendea va- 
ghezza e diletto che di servire agli altari, di visita- 
re i Santuarii, di esercitarsi negli atti di religione. 

Perciò il giovinetto Graziosi, ammirabile per la 
sua straordinaria bellezza, per la sua saviezza, per 
la sua applicazione allo studio, si attirava ancora 
di-più gli sguardi, e l’amore di tutti pel suo spiri- 
to di divozione che rende si cara c si amabile Tin- 
nocenza! 

(1) II 2 marzo 1793. Niccola Graziosi, suo padre, era Esattore 
della Casa Doria; c per qualche tempo amministrò, col titolo di 
Vice -Principe, i Beni che la slessa Ecciua. Casa possiede nel 
Begno di Napoli. 
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Gli stessi pii sentimenti conseryò poi finché vis- 
se. Nè Tamenità distrattiva della Letteratura, nè 
le aride ricerche della Filosofia, nè gli studii severi 
del Domma, nè il rumore della Controversia reli- 
giosa poterono alterare la semplicità della sua fe- 
de, il fervore di sua divozione. Solito, quando era 
ancor chierico, di avvicinarsi più volte la settima- 
na alla Mensa Eucaristica, fatto Sacerdote nem- 
men viaggiando lasciò mai di celebrare il Divino 
Mistero. La recita del Breviario non era per esso 
fastidio ma delizia, non era peso ma conforto; e 
perciò la disimpegnava col più gran raccoglimento 
e con una vera ed edificante pietà. 

Così pure, quanto fosse tenero della gran Madre 
di Dio, lo dimostrava col recitarne ogni di imman- 
cabilmente il'Rosario; col prepararsi, con partico- 
lari pratiche e preghiere, alla ricorrenza delle sue 
principali Solennità; ed infine coll’avere rinunziata 
la Cappcllania Borghese in Santa Maria Maggiore, 
che oragli stata spontaneamente conferita;» Perchè, 
disse, io non posso compierne esattamente i dove- 
ri; ed al contrario voglio che la Madonna sia ser- 
vita bene! » 

Ad una fede siffatta, tanto solida c viva nel suo 
fondo, quanto semplice nella sua manifestazione, 
congiunse una speranza sublime: che, fisa mai sem- 
pre lo sguardo nelle ricchezze del ciclo, parca a- 
vcre spento in lui ogni desiderio, e gli facca ri- 
guardare con indifferenza c con disprezzo ogni 
ben della terra. 
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Slraaiero perciò a quello spirito d’insaziabile 
cupidigia, insopportabile nel secolare, orribile nel- 
l’ecclesiastico, che quanto più ha, tanto più bra- 
ma, per tutte le vie, di avere; il Graziosi lungi 
dallo attendere, dallo avvilirsi ad ammassare il su- 
perfluo, non chiese nemmeno ciò che- eragli ne- 
cessario. L’Autorità dispensatrice dei beni eccle- 
siastici ebbe di lui rinunzie varie , ma nessuna 
petizione. Degno di ottenere i più pingui Benefì-. 
cii, di occupare le più grandi dignità della Chie- 
sa, cosi permettendolo Iddio per accrescere il meri- 
to e far risplcndere la.virtù del suo servo, fino agli 
ultinii anni delia sua vita fu sempre dimenticato, 
e costretto, per vivere, ad occuparsi nel laborioso 
ministero deirinsegnare. Perciò, sebbene di una cor- 
poratura pesante per la mole, e più pesante per le 
infermità, ad ore incommode, a stemprati elemen- 
ti, si strascinava affannoso, più volte al di, da casa 
sua a Santo Apollinare, da Santo Apollinare alla 
Propaganda per darvi lezioni. Ed oh quanta pe- 
na facea a chi ne conosceva il merito, il vedere 
quest’ecclèsiastico, si insigne per virtù e per sa- 
pere, obbligato a procacciarsi il suo pane nel su- 
dore e nello stento: mentre tante Nullità, odiose 
o ridicole, elevate a posti che erano indegne di co- 
prire e che però non sapran mai sostenere, colme 
di onori e di ricchezze, occupate a non far nulla, 
quando noi sono a mal fare, menan lieti giorni fra le 
lusinghe dciradulazione e le commodità della vita! 
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Ma ciò che, a causa di lui, eccitava contro gli 
altri il dispetto, non destava in lui che la com- 
passione per gli altri. In quanto a se, vivendo sem- 
pre povero, non mai lagnassi, ma mostrassi sem- 
pre rassegnato c sempre tranquilllo nella sua po- 
vertà. Mancante di quei commodi, di quei sol- 
lievi, di cui se può far di meno la vita deH’uo- 
mo , non può però farne di meno la vJta dello 
studente, del precettore, del letterato; non mai se 
ne dolse. Spesso angustiato sul declinare del mese 
per non avere di che vivere sino alla sua fine, non 
mai mostrosscne adirato o inquieto (2); e colta si- 
cura speranza dei futuri beni sopportò, scherzan- 
done ancora talvolta, la privazione dei beni presenti. 

In seguito di un brillante concorso da esso fat- 
to per la laurea di Teologia, parendo a'Superio- 
ri troppo tenue cosa la comune pensione di scu- 
di trenta annuali per compenso di un merito non 
comune , glie la vollero permutare in un sem- 
plice beneficio ecclesiastico, che gli avrebbe frut- 
tato il doppio della pensione. 11 beneficio gli fu 
conferito; ma egli non ne riscosse mai* un obolou 
Sopra di che solca egli dir sorridendo: « Così, 
» per avermisi voluto raddoppiare la pcusione col 
» beneficio, io non ho avuto nè beneficio nè pen- 
» sionc. Per avermisi voluto dare di più, non ho 

(2) Una volta fu polsino obbligalo a vendere, per vivere, 
certe medaglie antiche che avea carissime. 
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)) percepito mai nulla. Ecco come sono io fortu- 
» nato. Ma che importa che non siamo di qua 
» fortunati, se io saremo di là?» 

Un'altra sua parola però, pronunziata da esso 
su tal proposito , e deposta nell’ orecchio dell’a- 
micizia, ci scoprirà ancor meglio la purezza del- 
le sue intenzioni e l’elcvazion del suo cuore. 

Accade non di raro che o la naturai simpatia, 
o l’interesse privato, o la qualità delle raccoman- 
dazioni, o l’etichetta di corte presiede alla distri- 
buzion delle cariche, alla collazion dei favori delle 
pubbliche Autorità; e che la nobiltà della nascita ù 
preferita alla singolarità del merito , l’ignoranza 
al sapere, il giovine al vecchio, il forastiero al 
cittadino, l’intrigante al galantuomo, il furbo, l’a- 
dulatore, l’ambizioso all’uomo sincero, ritirato, mo- 
desto. Ora, in conseguenza di questo disordine, che 
le passioni umane fanno inevitabile e più o meno 
frequente in ogni umana società, vedonsi alcune 
volte anche qui in Roma Sacerdoti zelanti, che so- 
stengono tutto il peso del glorilo e del caldo nell’e- 
sercizio dell’ecclesiastico ministero, e che frattanto 
non han parte alle largizioni, ai BeneGcii della 
Chiesa; e che altro compenso non raccolgono dei 
loro stenti e dei loro sagrificii, che l’oblio nel pre- 
sente, e la prospettiva di una infelice vecchiaja per 
Uavvenire. 

Ora uno de'figliuoli spirituali del Graziosi, che 
egli, colle cure del più tenero amore, avea istruito, 
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avca formato, sino a farne uno de'più dotti e ze> 
lanti Pastori della Chiesa, sfogando un giorno col 
suo caro maestro e Padre il proprio dolore su que- 
sta trista condizione del Clero Romano (3), il Gra- 
ziosi gli rispose: a Non ti maravigliare di ciò: ta- 
)) le si è la virtù e la santità del nostro Clero, che 
}) non può esso e non deve essere ricompensato in 
» terra ma nel cielo. » 

Oh la grande e bella parola che fu questa! Es- 
sa, mentre ci attesta la profonda stima, il tenero a- 
more che il grand'Uomo nutriva per i suoi venera- 
bili confratelli e compagni nell’ecclesiastico mini- 
stero, ci discuopre la molla secreta del suo cuore, 
rindolc delle sue intenzioni, dei suoi (ini, delle sue 
speranze! Essa ci dice che egli stesso non operava 
che in vista del cielo, per le ricchezze del cielo, per 
la gloria del cielo; e che le ricompense e gli onori 
della terra gli erano affatto estranei e indifferenti! 
Essa ci dice che questo Sacerdote di Dìo, nel suo 
esterno, sì comune, si semplice, si gioviale, si di- 
sinvolto , era però un uomo profondamente in- 
teriore, un nobile spirito, un cuore sublime; che, 
vuoto di se stesso c ripieno di Dio, non cammi- 
nava che alla presenza di Dio, non si movea che 
sull’impulso dello spirito di Dio, non era sensibile 


(3) Parlasi qui del Clero attiro di Roma, del Clero che eser- 
ciU il Ministero. In quanto poi al Clero di Corte, è ben altra 
cosa: esso è ben prorreduto, e sta bene. 
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che alle attrattive deiramore di Dio, non aspirava 
che alPunione, al possesso, al godimento di Dio; che 
Iddio era l’anima del suo zelo, il motivo del suo 
disinteresse, il sostegno della sua pazienza, Tincen- 
tivo del suo coraggio, la ragione della sua ilarità, 
l’oggetto unico de’suoi pensieri, de’ suoi dcsiderii, 
de’suoi affetti, delle sue azioni, delle sue fatiche, 
dei suoi sagrificii, la regola della sua vita, la spe- 
ranza, il conforto della sua morte, e l’unica sua de- 
lizia nel tempo e neH’etemità; e che per ciò con 
tutta ragiona applicava a se stesso, ed avea di con- 
tinuo in bocca o molto più nel cuore le belle pa- 
role del Profeta, Quid mihi est in caelo^ et a te quid 
volui super terram? Deus cordù mei, et pars mea 
Deus in aetemum (Psaì. ^2)! 

Che dirò io poi del suo amore di Dio, della 
sua tenerezza per Gesù Cristo ? Con qual gusto 
ne spiegava i misteri? Con qual trasporto ne facea 
conoscere le grandezze ? Con quale unzione ne 
rammentava i bencfìcii? Con quale premura ne in- 
culcava le dottrine ? Con quale affetto ne amava 
la Chiesa ? Con quale zelo ne difendeva la Re- 
ligione? 

Nell’unica ora del giorno in coi, in compagnia 
sempre di ecclesiastici, o amici o discepoli, pren- 
deva nel passeggio un po’ di sollievo dalle sue non 
interrotte fatiche, dalle sue serie applicazioni, 
sbandendo mai sempre le frivolezze e le ciancie, 
i suoi discorsi erano per lo più della Religione, 
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della Chiesa, di Gesù Cristo, di Dio; ed in questi 
discorsi, in cui non sapeasi che ammirare di più, 
se la chiarezza, la facondia, la forza del dire, o 
l’unzione dell’amore e della divozione, trovava la 
sua delizia, il suo ristoro. 

Che dirò io ancora della sua castità? 0 casti- 
tà! o virtù, frutto prezioso della grazia del Vange- 
lo, ornamento delta terra, ammirazione de’Cieli, 
compiacenza de’Santi, rivale degli Angioli, delizia 
di Dio, amore di Gesù Cristo, gloria della Chiesa! 
O castità! o virtù onde il Sacerdozio cattolico è 
sì caro al popolo, sì nobile, si sublime, si eflicacc, 
sì poderoso, $i rispettato, e ad ogni altro sacerdozio 
tanto superiore, quanto lo spirito è supcriore alla 
carne, il cielo alla terra, la grazia alla natura, la 
perfezione al difetto! O castità, che per tutto ciò 
un antico Padre chiama « Il principale ornamen- 
to, il decoro e la gloria propria del Sacerdote; 
Castilas proprium ac praecìpuum Clericorum decu$ 
(Clem. Alexandr.). Il Graziosi ne fu gelosissimo. 

Senza caricature, senza alTcttazioni, senza con- 
torcimenti, senza modi duri e ributtanti, ma con 
una disinvolta modestia, con un contegno gioviale, 
seppe egli però custodire rigorosamente i suoi sen- 
si e molto più il suo ciiore dagli assalti della con- 
cupiscenza e dell’amore profano. Perciò fu sempre 
alieno dall’ascoltar le confessioni delle donne. Per- 
ciò fuggì sempre, con bel garbo, la loro conversa- 
zione e la loro compagnia. Perciò, per quanto ne 
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fosse islanlernenlc pregato, non potè mai essere in- 
dotto a cercare il sollievo dalle fatighc del gior- 
no, in quelle geniali società della notte, nelle quali, 
direbbe S. Girolamo, che le lusinghe della voluttà 
son tanto possenti, che riescono a far trionfar la 
libidine anche nelle coscienze di diamante, c nei 
cuori di ferro;*/«/er tuiUds iUecehrns vuluptutum e- 
tinm ferreas mentes Illudo dominatur. Perciò infine, 
intorno airammettere in sua casa persone del bel 
sesso, anche di vote, anche pie, anche nel tempo del- 
l’infermità, la sua condotta, la sua circospezione, 
la sua gelosia fu Tesatto adempimento de’precetti 
che, su tal proposito, lo stesso S. Girolamo dava al 
Prete Nepoziano, nell'ammirabile istruzione diret- 
tagli sulla vita Clericale, diceiidogU fra le altre 
cose: Hospitiohnn tuum aut raro aiit nunquam mu- 
lierum pedes lernnt. Oinnes puellas et vinjines Chri- 
sti aut aequaliter ignora, aut aequaliter dilige, nec 
sub eodem fedo mansites. Memento semper qund Pa- 
radisi Colonum de possessione sua mulier ejecerit. 
Scio quosdam concaluisse corpore et animo aegrolare 
caepisse. Periculose libi ministrat cujus vuUum [re- 
quenter attendis. Si propter ofjicium Clericatus aut 
vidua a te visilalur aut virgo, solus cum sola absque 
arbitro vel teste ne sedeas. Caveto omnes susqn'ciones. 

Non contento però di queste esterne cautele, 
adoperò ancora le interne, per conservare intatta la 
sua pudicizia. £ primieramente abborri Tabbon- 
dnnza de’cibi che, secondo S. Bonaventura, è l’osca 
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dei vizii; Abundantta ciborum fomenta vittorum. E 
contento del suo povero desinare e della sua ancor 
più povera cena, ricusava di assidersi ai banchetti 
de’secolari: allegando per ragione del suo rifiuto 
grirapegni del suo stato; in verità però perchè, 
giusta Tavvertenza di S. Efrem, tra’ lieti conviti 
diflicilmentc conservasi la purezzt^ Di/fìctìe inter 
epuìas scrvatur castitas. 

Alla parsimonia del cibo univa lo studio in- 
cessante della preghiera, che, come osserva il Na- 
zianzeno, è essa pure un forte antemurale, una va- 
lida difesa della castità; Pudicitiae praesidium et tu- 
tamen oratio; avendo detto il Signore: Che il demo- 
nio dell’impudicizia non si vince che colla preghie- 
ra o rabbassamento o il sagrìficio dello spirito^ 
congiunta al digiuno, o alla mortificazione del cor- 
po; Uoc genus in nullo potest exire nisi in oratione 
et jejunio (Marc. 9^. Perciò, oltre la preghiera di 
obbligo, oltre la preghiera che premetteva c che 
facea succedere alla celebrazione del santo Sagri- 
lido; spesso, anche stando a tavolino, interrompe- 
va il suo studio per pregare. Più volte al giorno 
si raccoglieva nella preghiera come in una mistica 
cella, ove trovava insiememcntc la sua forza, il 
suo riposo e il suo conforto. Ed in generale, se- 
condo il consiglio di S. Bernardo, fece egli della 
preghiera un dovere; ed aspettò più dall’orazione 
che daH’azione il successo del suo ministero; Oran- 
di ofjirinm geraf. In omni re plus fi lat orationi quant 
labori. 
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Ma troppo lungo sarei, se volessi qui tutte ad 
una ad una percorrere le eccelse doti, le virtù sa- 
cerdotali che ornaron lo spirito del Graziosi; e ne 
fecero quello che, secondo S. Pier Crisologo, deve 
essere il vero Sacerdote, cioè il tipo, la forma vi 
vente di tutte le virtù; Sacerdos forma viriutum. 
Obbligato perciò a passarle Sotto silenzio , non 
posso fare a men di trattenervi un istante sopra 
il suo amore, il suo gusto per la vita semplice, 
oscura, nascosta, ed il suo allontanamento dal bri- 
gare i posti e le Dignità. 

Alieno dal frequentare i ricchi, dal corteggiare 
i grandi, quando dal dovere o dalla carità era ob- 
bligato di andarli a ritrovare, sali sempre le loro 
scale, non coll’incensiere in roano, roa colla verità 
in bocca; e perciò non vi ritrovò il più delle vol- 
te altra accoglienza, altra sorte fuorché quella che 
la verità d’ordinario v’incontra; la sorte, cioè, di 
esservi sempre temuta, alcune volte derisa, spesso 
perseguitata, poco volentieri udita , quasi mai ri- 
compensata! 

Ma no che vi è un Grande per presentarsi al 
quale la verità non ha bisogno di fare atto di anne- 
gazione. Vi è una Roggia sotto le coi volte dorate 
(fenomeno ben raro!) la verità non è obbligata a ve- 
larsi, ad abbassarsi, ad arrossire, a temere; ma può 
mostrarsi a viso scoperto, in tutta la maestà della sua 
libertà c della sua indipendenza, sicura dì esservi 
bene accolta, di esservi gradita, amata, c di riscuo- 
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torvi Tomiiggio doll’ailosicnc, della riconoscenza, 
del rispetto die le è dovuto. E questa Reggia è 
il Palazzo del Ouiriiiale; e questo Grande è il Som- 
mo l’ontelice Pio IX. Si, uno degli ammiraliili pre- 
gi dell’animo del Xono Pio si è il suo sincero de- 
siderio di conoscere la verità, la sua umiltà nel- 
l’onoraria, la sua prontezza a seguirla. 

Pertanto con quale gioja, con quale trasporlo 
del suo cuore il Graziosi vide niiracolosamenle e- 
saltalo al Sommo Sacerdozio, e collocato sul pri- 
mo trono del mondo Colui che avea avuto a disce- 
polo nelle teologiche Discipline! Non già però per- 
chè l’elevazione di un tal Discepolo era un sicuro 
presagio dell’elevazione di un tal Jlacstro. Ah le 
anime veramente grandi sono superiori ai calcoli 
di un abietto egoismo. Il Graziosi, nell’occasione 
prima di avere avuto alla sua scuola il JMaslai, 
c quindi dei lunghi anni in cui gli fu sempre unito 
r pei legami della più costante amicizia, della più in- 
tima confidenza, del più tenero amore, avea potuto 
leggere nel suo spirito c nel suo cuore; ed ottimo 
conoscitore degli uomini, come delle cose, ne avea 
misurato la grandezza dello spirito , l’elevatez- 
za de’sentimenti, l’accordo meraviglioso e raro di 
tulli i pregi che fanno il Grande secondo il mon- 
do con tulle le virtù che fanno il Santo secondo il 
Vangelo. Perciò quando il Conte Mestai non era 
ancora che semplice Sacerdote, non tardò il Gra- 
ziosi di crederlo, di dirlo uno di quei personairiri 
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che la Providonza di Dm a grandi coso dcslina; c 
quando poi il vide rivestilo deH’Oslro cardinali- 
zio , in cliiarissimi termini disse ad un illustre 
Prelato che pn«) farne testimonianza: «Mastai è un 
tiomo di grande intelligenza c di gran virtù; c tu 
un giorno lo vedrai Papa. » Itallegrossi adun- 
que dell’esaltamento di Pio, solo perchù ci vi- 
de una lucerna, colma dell’olio della clemenza 
evangelica, c lirillanto d<d chiaro lume della fede 
divina, trasportata da sotto il moggio sul t.'andela- 
hro della sede di Pietro, per illiiminar coloro che 
.«ono nella vera Casa di Dio 5j; perchè ci vi- 
de il principio (li un’Cra no^ella per la Chiesa, per 
lo Stalo, pel mondo; e non già per la speranza di 
migliorare la propria condizione. 

Perciò, quando Pio, divenuto appena l’onlefice, 
di suo proprio movimento, nominò il Craziosi Ca- 
nonico della (ihiesa Madre di tulle le Chi(*se, della 
Patriarcale Hasilica del T.aterano, lungi dal godere 
egli di questo IrrVlIo d(dla hcnevoleii/a sovrana , 
ne fu contristalo, umilialo, confuso: temendo che 
potesse credersi di avervi aspiralo, di averla pro- 
vocala, egli*rhe della sua premura a servire il 
Pontefice colla sua opera, co’ suoi lumi, co’suoi 
consigli, co’suoi conforti, altro compenso non hra- 
mava che il gradimento del Sovrano, il bone del 
popolo, la gloria dì Dìo c rulilìlà della Chiesa. 

Perciò ancora, lungi dal gonfiarsi, dnH’ìnorgo- 
gliarsi del posto eminente che occupava nella grazia 
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sovrana; lan^i dal l’alterare menomamente la sem- 
plicità del suo contcj^no, la grazia di sue manie- 
re, apparve anzi più accessibile, più modesto, più 
cortese e più popolare di prima. Deb che le anime 
leggere e scevre di merito, col giungere agli onori, 
cambian costumi, e prendono il tuono della bur- 
banza, dell’alterigia, dell’orgoglio, affine d’imporre 
per questa via, cd ottenere l’omaggio forzato della 
paura, disperando di ottenere l’omaggio spontaneo 
(il solo onorevole) della stima e dell’amore! Ma l’uo- 
mo grande per se stesso, sapendo bene che non 
perde nulla ad essere umile neH’csaltamcnto, mo- 
desto nella dignità; col cambiar di posto non cam- 
bia dì sentimenti; e disdegna i miseri artificii del- 
l’elevazione figlia del favore, della bassezza, dell’in- 
trigo, che, di ridicola che è, la fanno odiosa, e le 
conciliano più censure che lodi, più satire che plau- 
si, più dispetto che rispetto! 

£ ciò ci basti per convincerci che il Graziosi 
è stato un Sacerdote veramente fedele al primo e 
più importante dovere del Sacerdozio, Io studio, 
cioè, e la pratica delle virtù del Vangelo. Affret- 
tiamoci dunque di vedere come e perché egli al- 
la perfezion della vita uni ancora la gloria del 
sapere. 

Rammentiamo perciò che ì dieci Leprosi del Van- 
gelo, che si presentarono a Gesù Cristo pregando- 
lo di guarirli, figurarono, secondo l’Emisseno e mol- 
ti altri Padri ed Interpreti, l’universalilà dei pec- 
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calori che violano i dieci precetti del Decalogo; 
Per decem Leprosos intelUgitur unkersitas peccato- 
rum peccanlium cantra Decalogum (In Lue.). Gesù 
Cristo adunque che mandò questi leprosi a'Saccr- 
doti: Ite ostendite vos sacerdotibus (Lue. \1), fu Gesù 
Cristo che sin d’ailora assoggettava Tuniversalità 
degli uomini al giudizio dei Ministri della vera 
Chiesa, c che dichiarò, dice il Crisostomo: Che a 
questi ministri si appartiene il giudizio non solo 
degli errori, che sono come il peccato c la ma- 
lattia deirintelligenza, ma ancora del peccalo che 
è come l’errore e la malattia del cuore; Iliorum est 
Verum a falso, Mundum ab immundo secernere (In 
Lue.). E S. Girolamo aggiunge: Ostendit Sacerdotes 
oportere cognoseere peceatorum species et varietates 
(In Matth.). 

Ma le grandi dignità includono grandi doveri. Da 
questa grande prerogativa dunque, onde siam noi 
rivestili, di decidere del vero stato delle anime, della 
verità e dell’errore, della virtù e del vizio, della ma- 
lizia e della specie del peccato; risulta in noi il gran 
dovere di studiare profondanìcnte la Religione. 

Imperciocché notale, che al Sommo Pontelicc non 
si può sempre e da tulli ricorrere; e che non vi si 
ricorre per lo più se non nelle publiche contro- 
versie di dottrine che si destano nella Chiosa; ma 
che d’ordinario si ricorre ai Vescovi nelle Diocesi, 
ai Parrochi nelle parrocchie, ai Confessori nei tri- 
bunali di penitenza, ai semplici Sacerdoti nelle 
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case particolari sopra i duliii che nascono in materia 
di domma, di morale c di disciplina. E vi si ri- 
corre colla fiducia che il giudizio di questi mini- 
stri della Chiesa, uniti in comunione col suo Capo 
supremo, è vero, è giusto in materia di lleligionej 
perchè sta scritto; Lahixi Sacerdotis cusfi^diunt sckn- 
tiam et Lrgcm exquircnt ab co (Maluc. 

Avvertite ancora di grazia, che al Sommg Pon- 
tefice rinfallihilità dei giudizi! è divinamente pro- 
messa; negli altri ministri è umanamente supposta: 
in quanto son creduti istruiti mdia Religione di cui 
sono i dottori c i maestri. Perciò il Sommo Ponte- 
fice, qualunque sia il grado della sua intelligenza 
c del suo sapere, non può errare quando decide da 
Pontefice in materia di dottrine. Ma in quanto agli 
altri Sacerdoti non possono giudicar giusto se non 
in quanto implorano rajuto divino colla preghic- 
r.a> ‘ia ciò solo non basta; bisogna aggiungere: In 
quanto uniscono alla preghiera il sapere , e sono 
solidamente istruiti nella scienza del Santuario. E 
quindi la necessità assoluta, chiara, manifesta di 
studi! solidi, severi, profondi, continui, pei ministri 
della vera Chie.‘>a. E quando mancano tali stu- 
di!, quando non si ha che una leggera suppellettile 
di cognizioni ecclesiastiche , chi può dire quanti 
pregiudizi! si accreditano, quanti errori si persua- 
dono, quante vocazioni si compromettono, quanto 
erronee coscienze si formano, quanti scrupoli si 
creano, quante colpe si autorizzano, quante farai- 
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glie si rovinano, quante animo si perdono per la * 
stolidezza delle decisioni, dei consigli che si dan- 
no? Sicché dicea S. Lorenzo (iiusliniàni: Il Sacer- 
dote che, particolarmente in morale, non sa ben di- 
stinguere lcr''a da lepra, ossia \izio da vizio, erro- 
re da errore, nienlrc non giova agli altri, perde se 
stesso; SucerJos, si i;/norat intcr Icprum et lepram 
dtscerncrc, et uesciat fjudlitates criminum, sine profe- 
ctìi poenitentis.f proprio seipston mucrone interimit. 
Or ecco nel Graziosi un Sacerdote che, per essere 
dispeiisatore veramente fedele dei misteri di Dio, 
non si è contentato di esser santo, ha voluto altre- 
sì divenir dotto; ha coltivalo J1 suo spirito c il suo 
cuore, le scienze e la pietà, il sapere e la virtù, con 
eguale zelo e con eguale successo. 

A buon conto cominciò egli fin dairinfanzia, e 
continuò nella sua giovinezza a dare seriamente a- 
gli studii tutto il tempo che non dava alla carità ed 
alla preghiera. Perciò in tutti gli Esercizii Icllerarii 
c in tutti i Concorsi ottenne mai sempre le prime 
palme e le prime lodi. E perciò ancora fu sempre, per 
la elevatezza dell’ingegno, pel prodigio della me- 
moria, per la costanza della diligenza, non meno 
che per la saviezza c Tesemplarità della condotta, 
il modello de’Chierici, Tammirazion de’compagni, 
la delizia de’maestri, la gloria delle scuole. 

Quello però che particolarmente e da tutti am- 
miravasi nel Graziosi si era la sua singolare faci- 
litàidi apprendere, la sua straordinaria rapidità nel 
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* progredire in ogni maniera di studii e di discipline. 

■Fanciullo di non ancora due lustri trovossi di 
aver cotanto profittato nel Latino, che ottenne il pri- 
mo posto franco di Alunno nel Seminario Romano, 
non per protezione ma per merito sperimentato in 
un pubblica e rigoroso concorso. Non area ancora 
passati tre mesi nello studio della FilosoGa, che, 
chiamato dalla sorte a sostenerne una tesi, lo fece 
con tanta forza di raziocinio, con tanta *chiarezza 
e facondia di espressioni, che destò la meraviglia 
ne’MaesIri, e finvidia degli studenti non solo di 
Filosofia ma di Teologia ancora; che, umiliati, con- 
fusi dal vedere che il giovinetto Graziosi incomin- 
ciava la sua scientifica carriera con tanto onore, 
con quanto essi si sarebbero reputati ben fortunati 
di terminare la propria, il presero a perseguitare. 
Il suo concorso alla Laurea di Teologia, quando 
ne terminò l’arringo; i suoi pubblici Alti, eseguiti 
noH’Accademia Teologica, sorpresero in modo i 
professori che nel dichiararono Censore Emerito, 
e lo proclamaron degno di altro compenso che quel- 
lo della solila pensione. Non avea finito d’impara- 
re una cosa che già era nel caso d^ insegnarla. Fu 
supplente alle cattedre e poi maestro di Filosofia e 
di Teologia in una età in cui a stento se ne può es- 
ser discepolo. 

Or fate ragione che qual si fu il Graziosi da 
giovane, tal si fu ancora da adulto; e come incomin- 
ciò la sua carriera, così la tQrmiuò. Quanto piùi#ta- 
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diava, tanto più fu sempre di studiare bramoso; 
quanto più sapeva, tanto più cercò di sapore. La 
sua conversazione più assidua era co’libri, la più 
gradita co’dolli. 

Invano, ncirintercssc della salute, si esortava ad 
avere più cura e riguardo della sua sin d’allora de- 
bole complessione, moderando il suo ardore per gli 
sludii, e la lunghezza delle sue applicazioni. » Deh 
che io, rispondeva egli, non mi son fatto Sacerdote 
per recitare il Breviario, nè per politica, per con- 
venienza, per interesse; ma per essere utile alla 
Chiesa; e perciò bisogna che studii. » Ed avea egli 
ben ragione di cosi esprimersi ; giacché come il 
favore non dà il merito, così l’Ordinazione non dà 
la dottrina, il Collare non dà i talenti, la Cappa non 
dà il giudizio, la Mantellelta non dà il sapere, la 
Porpora non dà l’intelligenza! 

Qual meraviglia perciò che il Graziosi sia di- 
venuto uno dei più dotti ecclesiastici dell’età no- 
stra, e de’più grandi ornamenti del Clero di Roma.^ 

Scienza infatti del Graziosi, scienza varia ed e- 
stesa. Allevato con cura e con tenerezza partico- 
lare dal celebre poliglotta D. Ignazio De Rossi, 
scrivea e parlava il latino con perfetta eleganza, 
con una ammirabile facilità! Oltre varie lingue vi- 
venti, possedeva ancora in grado eminente il Gre- 
co e l’Ebraico; intendeva l’Arabo , il Cofto e il 
Caldeo; e gran letterato, oratore, poeta, storico, 
geografo, era allo stesso tempo gran filosofo, teo- 
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lo"o, controvcrsisla; era come una Liblioloca clic 
ciascuno polca consultare a piacere, c studiar con 
profitto. 

Scienza solida c profonda. Nessuna parte, di- 
rei quasi, dcirumano sapere gli era ignota, ed in 
ciascuna parca si versato come se non si fosse 
applicato clic ad essa sola. Non arrestandosi alla 
superficie, ma discendendo sino al fondo delle coso; 
formatosi, non già sopra i Giornali e i Dizionarii, 
ma sopra i classici Autori di ciascuna materia; co- 
nosceva la Letteratura e le Scienze nei loro princi- 
pii più astrusi, n»lle loro relazioni più recondito, 
nelle loro più ampie e più riniote conseguenze. E 
quindi la franchezza e la sicurezza onde vi disco- 
priva sempre nuove vedute, ne C'^poneva i sistemi, 
ne confrontava le dottrine, ne giudicava le ten- 
denze, ne distingueva gli errori, ne indicava i pro- 
gressi. 

Per ben apprendere poi la Teologia non ces- 
sava di raccomandare lo studio continuo, profon- 
do delle Scritture e de’Padri che ne sono i mae- I 
stri e le guide. In parlicolar modo però non si 
stancava di encomiare il libro il più stupendo che 
abbia prodotto il genio dell’uomo (giacche la Bib- 
bia è dettatura delio Spirito di Dio); il libro, ul- 
timo segno dove la ragione può giungere, pria di 
essere elevata alla Visione; il libro, repertorio am- 
mirabile di ogni vero sapere, e quindi capace esso 
solo di formare il vero dotto in ogni genere di ; 
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dollrine, dico la Somma del gran S. Tommaso, dop- 
piamente Angelico e per la purezza del suo animo, 
e per la elevatezza e la forza della sua intelligenza. 

Nel raccomandare però con tanto calore agli al- 
tri siffatti libri, ben dimostrava che a queste pure 
c ricche fonti avea attinto, su questi grandi modelli 
si era formato egli stesso. E quindi ancora quel- 
l’intero e magistrale possesso della Scienza Divina 
onde, nell’iusegnarla, nelle due più insigni cattedre 
del sccolar Clero di Roma, nel Seminario Roma- 
no e nella Propaganda, ora elevava seco i suoi u- 
ditori alla più grande altezza nella cognizione del 
Domma, e del Mistero di Dio: come appunto l'A- 
quila trasporta i suoi pulcini al di sopra le nuvole, 
e li obbliga a rimirare il sole. Ora discendeva sino 
alle menti più deboli, si adattava alla loro capa- 
cità, c dava loro rintelligonza delle più astruse dot- 
trine: come un ruscello siegue dolcemente il pen- 
dio del terreno che inalììa. Ed ora infine, lungi dal- 
l’evitarc le più gi'andi dilTicoItà dell’eresia e del- 
l’incredulità, o dissimularle, o aflìevolirle, le met- 
va in tutto il lor lume, le affrontava con una gran 
sicurezza, le combatteva con una facilità sorpren- 
dente, le stritolava, le riduceva ai nulla: come un 
torrente furioso smantella, abbatte, distrugge tut- 
to ciò che incontra nell’impetuosità del suo corso. 
Perciò non ù meraviglia ebe sia riuscito a forma- 
re in Divinità quegli stupendi allievi ebe tutti san- 
no, c che formano la gloria del Clero di Roma c 
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della Chiesa: tra' quali rimmortal Pio Nono, degno 
discepolo di si gran Precettore! 

Scienza del Graziosi, scienza riconosciuta ed am- 
mirata da tutti. Deb! gli uomini (fui nessuna speciali- 
tà di sapere eleva, nessun merito distingue, nessuna 
virtù raccomanda, giacciono nell'oblio; e qualun- 
que siasi il grado della loro nobiltà, il colore dei 
loro abiti, l’allezza della loro posizione, la copia 
dei loro averi, nessun ne dimanda, nessun ne ri- 
cerca, nessun li nomina, nessun li degna. Mirate 
al contrario il Graziosi: non é che un povero pre- 
te, che non ha alcun titolo, alcuna insegna, alcuna 
dignità. Eppure cinque Pontefici lo hanno onorato 
della loro stima; i più illustri Porporati gli han- 
no accordala la loro conGdenza. Nelle Congrega- 
zioni ecclesiastiche erano richiesti con premura, 
e si facea sempre il più gran conto de’suoi teo- 
logici voti. I più distinti personaggi lo ban voluto 
a sé dappresso per profittare de'suoi consigli e 
dc’suoi lumi. Tutti anelavano alla sua amicizia, o 
cercavano la sua conversazione per trar vantaggio 
dalla sua dottrina. 

Airestero era, non meno che in Patria, cono- 
sciuto e apprezzato come filosofo, come teologo 
e come letterato. Il celebre Galluppi dicea che 
nessuno avea meglio del Graziosi inteso e com- 
battuto il Razionalismo alemanno. Vari! illustri 
dotti della IGermania, dell’Inghilterra, della- Fran- 
cia , desiderarono di fare il viaggio di Roma per 
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Tederlo. Kon giungeva in Roma alcuno straniero 
di distinzione che non fosse sollecito di cono* 
scerlo e di entrare in corrispondenza con lui. Tal 
si è la magìa che ba il vero merito ed il vero 
sapere di conciliarsi, di attirarsi la stima, il rispet- 
to, l’ammirazione di tutti! 

Finalmente, scienza del Graziosi, scienza senza 
pretensione e senza orgoglio. No, se il Graziosi 
non fosse stato dotto che solamente alla maniera 
dei profani, che, veri Animali di gloria^ come li 
chiamava Tertulliano, fan servire il sapere alla 
gonfiezza cd alia vanità, la sua scienza non meri- 
terebbe di essere pur ricordata qui nel santuario. 
Se io la prendo ad. argomento delle sue lodi qui 
in faccia agli altari, ciò si è perché ai pregi che co- 
stituiscono il vero dotto, aggiunse egli principal- 
mente quello deirumiltà e della semplicità Evan- 
gelica, che tutti gli altri pregi rialza, poiché li san- 
tiGca, li adorna, li abbellisco e li perfeziona. 

Di fatti, tutto quello che gli altri vedono cd 
ammirano in lui, esso solo noi vede. Stimato da 
tolti uom grande in varii rami dello scibile, non 
è che piccolo, non é che un povero studente agli 
occhi proprii; ed il suo esteriore contegno, e lo 
SQC maniere di esprimersi, e le sincere testimonian- 
ze di stima c di rispetto onde accoglie tutti coloro 
che hanno o un merito o un nome, ben dimostrano 
quanto bassamente senta di se medesimo, e come 
stimi gli altri a sé superiori. 
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Quindi ancora, non separando la Scienza che gon- 
fia dalla Carità che edifica, Krvaslilà dcdlc sue co- 
gnizioni, la profondila di sua dottrina e le manife- 
stazioni puhlìliche e privale di lode, che ne riscotc, 
lunsi daH’essergli un ostacolo, gli sono anzi un i 

^ ^ • I 

incentivo, un mezzo di più onde accordare insie- j 
me l’ordine di libere concezioni coH’ordine di umi- 
li e rispettose credenze, la intelligenza dei dotti 
colla fede de’ semplici. Ed oh come era hello il 
vedere, nel Graziosi, il gran Letterato, il Filo- 
sofo profondo , il Maestro in Divinità, che nelle 
cattedre si elevava sino all’altezza del genio, di- 
scendere poi, nelle chiese e nelle cappelle serotino, 
alle più semplici pratiche della Heligione del po- 
polo; e suU'esempio de’Xazianzeni, de’Didimi, de- 
gli Agostini, degli Anselmi, degli Alberti, dei Tom- 
masi , dei Bonaventura , che seppero accoppiare 
si bene la semplicità del credere alla superiorità 
del genio nelfinsegnare, mostrarsi esso pure quan- 
to più dotto, tanto più pio, quanto più profondo 
ragionatore, tanto più umile credente; e presen- 
tare in se stesso il vero modello del Sapiente Cri- 
stiano, che sa insieme unire la scienza c la fede, 
l’erudizione e il fervore, la dottrina e la pietà! | 

Eccovi un lieve saggio di ciò che fu il Gra- 
ziosi: ci rimane a dire alcuna cosa di ciò che egli 
fece; e dopo di averlo ammirato come un Sacer- 
dote fedele per le virtù c i pregi della mente e 
del cuore che il fecero caro a Dio; Suscitaci mihi 
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Sarcrdolcm fidelem^ qui juxla cor meum, et ani- 
niain meam fecif, dobbiamo ammirarlo altresì co- 
me un fedel Sacerdote per le opere di Gesù Cristo, 
onde si rendette sempre caro cd utile agli uomi- 
ni; Et ambuìavit coram Christo meo cunclis dìebiis. 
Questo è però Targomento della 

PARTE SECONDA. 

Nella bella Parabola del Samaritano, il Reden- 
tore dclTuomo ha dipinte , co’più teneri tratti, 
co’più cari colori le sue sollecitudini amorose per 
Tuomo! Deh che la sua -passione e la sua morte, 
Tulio e il vino de'suoi Sagramenli non avrebbero 
a nulla giovato alla umanità, nel suo primo pa- 
dre, crudelmente ferita dai ladroni infernali, se Ta- 
vesse egli lasciata senza ajuto nel deserto del mon- 
do, in balia di se stessa! Le nostre miserie si sa- 
rebbero accresciute , le nostre piaghe sì sareb- 
bero rinnovate, inasprite, incancrenite per man- 
canza di una cui;a caritatevole. Ila preso adun- 
que questa nostra umanità sulla sua; Tba depo- 
sitata nella Chiesa, vero pubblico albergo , dice 
Origene: perchè aperta, in tutte le ore, a chiunque 
vuole entrarvi a prendervi ristoro e riposo; e che 
tutti riceve, lutti accoglie, nessuno rigetta e non 
niega a nessuno il suo ajuto. 

11 padrone poi dclfalbergo è il Clero, dice pure 
Origene, è il Corpo de’Pastori, è Pietro, con cui lutti 

3 



i Sacerdoti non fanno ebe una cosa sola; che pre> 
siede alla Chiesa, e a cui è confidata .la dispensai- 
zionc dei Misteri di Dio per la salute degli uomi- 
ni. Ed è questo Clero che il Celeste Samaritano 
ha incaricato di aver cura della misera umanità fe- 
’ rita e languente; Curam illius habe (Lue. 10^. 

Ed oh la gran parola che è questa! Pronunziata 
essa da quel Dio che tutto ciò che nomina lo crea, 
tutto ciò che chianm lo produce, fu come un de- 
creto, un comandamento, una istituzione. Per essa * 
trasfuse egli nella sua Chiesa il suo spirito, il suo 
cuore, i suoi sentimenti, le sue sollecitudini e i 
trasporti della generosa sua carità per gli uomini. 

Infatti, dal momento in cui dal divino Samari- 
tano fu pronunziata, nel grande albergo della Chie- 
sa, questa parola quanto amorosa, tanto possente, 
vi si è ripetuta e vi si va ripetendo con un eco 
sempre energico, sempre operoso, sempre fecon- 
do; e vi ha destato e vi mantiene sempre vivo, nel- 
Tuno e l’altro Clero, lo spirito di amore e di sa- 
grificio, sempre pronto a sollevar le miserie, a me- 
dicar le ferite deU'umanità. 

Ora una novella prova che questo spirito pre- 
zioso regna nel Clero della vera Chiesa, è stato 
appunto il Sacerdote Graziosi. Camminando egli 
sulla via delle massime, delle dottrine, degli esempli 
di Gesù Cristo; Ambulava eoram Christo meo curi- 
efis dkbus-, non respirò che zelo per la .salute delle 
anime; e non si stancò giammai di adoperarsi colla 
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▼oce e cogli senili, colla predicazione e coH’iiiic- 
gnamcnlo, coi colloquii e colle islruzioni, colle 
esorlazioni e coi consigli, colla preghiera e col buon 
esempio a comballerc e dislruggere nella menlc 
Terrore, ne’cuori il vizio , per farvi regnare la 
Yerità Callolica e la sincera viriti. 

Che anzi non avea egli spesso bisogno di pre- 
dicare: baslava moslrarsi per edificare. Il suo por- 
tamcnlo era Timaginc fedele del bel rilrallo che 
S. Bernardo ba fallo dei vero Sacerdole. Giacchi, 
provido nel consigliare, discrelo nel comandare, 
accorto nel disporre ogni cosa, operoso nel com- 
pierla; In Consilio providus, in juhendo dùcretus, in 
disponendo induslrius , in agendo strenuus ; pio e 
divolo nelle cose prospere , rassegnalo e sicuro 
nelle avverse , zclanle senza fanalismo , accorlo 
senza finzione, sìnepro senza imprudenza, compas- 
sionevole senza debolezza; In zelo iobrius, in si- 
fenlio discretus, in loquendo modestus, in misericor- 
dia non remissus ; non comportava nulla nel suo 
vallo, nel suo sguardo, nel suo vestire, nelle sue 
maniere che sentisse la dissipazione, non ebe l’im- 
modestia: ma in lutto mostravasi il modello , il 
tipo della morigeratezza, delia gravità c del de- 
coro sacerdotale; In vuUu, in hahilu^ in fncessu ni- 
hil impudicum,nihd indecens paliens. In omnibus bene 
morata s. 

"Sé meno fruttuosa si era la sua semplice con- 
versazione c il suo Irallo. Divorato dal. desio di 
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fare il bene, con tulli coloro che andavano a ri- 
trovarlo o clic andava a ritrovare egli stesso, non 
teneva che discorsi religiosi, morali, nel loro .sco- 
po, benché nelle loro forme fossero gioviali, asper- 
si di grazie c di sali innocenti. Di modo che può 
dirsi che chiiinqutt ebbe occasione di trattare con 
esso lui, ne diparti sempre migliorato. 

Obbligato alcuna volta dalla convenienza o dal- 
la carità ad assidersi alle mense de'secolari, non 
dimenticò mai nè la sanlilà del suo carattere nò 
le industrie del suo zelo. Con bclParte ne eleva- 
va i discorsi da'piìi frivoli argomenti ai più gravi. 
Baccontava fatti da cui potesse ricavarsi qualche 
morale riflessione. Rispondeva volentieri alle qui- 
stioni che gli si facevano in materia di religio- 
ne, e ne prendeva occasione di spiegare con una 
chiarezza ed una grazia ammirabile le più im- 
portanti dottrine; e tale vi osservava sacerdotale 
contegno, in tutti i suoi alti e in tutte le sue pa- 
role, che lasciava i commensali egualmente sod- 
disfalli ed cdiflcali. Sicché de’conviti, cui inter- 
veniva il Graziosi , può in qualche modo dirsi i 
quello che Aimone ha notato de’conviti cui in- ' 
terveniva il Salvatore, che anche in questo fu il suo 
Modello, come dovrebbe esserlo di tulli i Sacer- 
doti: cioè, che egli non veniva tanto a cercarvi | 

per sè un cibo materiale , quanto ad apprestare i 

agli altri il cibo spirituale delle celesti dottrine; i 

e i suoi desinar^ co’ secolari non aveano a tino I 
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la sazietà del proprio corpo» ma la salute delle 
altrui anime; Adibat carnalia concivìa non ut exte- 
rioribus epults vesceretur, sed ut ipse dapes super- 
ni consilii erogarti .... Vìdes Caenas Christì: nempe 
in utililalem anhnarum^ non in satietulem corporuin 
convertuntur (In Lue. 14^ 

Ma il mezzo ónde egli operava il maggior bene 
nelle anime, si era il Sagramento della Penitenza, 
ohe in tutti i tempi c in tutte le ore, di cui poteva 
disporre, nUn cessò di esercitare sino nella sua ul- 
tima infermità. Abborrendo egli quei rigorosi si- 
stemi di morale che disperano piu peccatori che 
non distruggon peccati; straniero a quello spirito 
di durezza che allontana, indura i penitenti, inve- 
ce di attirarli e di compungerli; sedea nel Sacro 
Tribunale, più che da Giudico severo, da tenero 
padre, che accoglie con bontà il fìgliuolo ricondotto 
dal pentimento a’suoi piedi; da medico pietoso, che 
péna c si addolora sulle altrui piaghe quanto colo- 
ro che ne sono la vittima, e prende a curarle con 
tutta l’altenzionc e la delicatezza della carità; da 
fratello amoroso infine, che, come Giuseppe, sente 
tutto il peso delle colpe dei propri! fratelli; li con- 
duce a piangerle, piangendole esso stesso; e, più 
che sgridarli, li compassiona, e ispira loro la fidu- 
cia e il pentimento che nc assicura il perdono. 

Qual meraviglia perciò che ecclesiastici c se- 
colari, uomini di tutte le età, di tutto le condizio- 
ni, di tutti i ranghi corressero sempre in folla per 
confessarsi da l’.ii? 
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Duratile il trasporto al sacro tempio della sua 
esanime Spoglia, abbiamo udito noi stessi questo 
dialogo: a Ob quante volte, dicea un tale, mi sono 
io confessalo da lui! « « Ed io pure, ripigliò un 
altro, da lui mi confessava. » Quando un terzo li 
interruppe dicendo: « E chi è mai in Roma che non 
si è confessato da lui? « 

Questa ailluenza però, questo concorso di pe- 
nitenti al confessionale del Graziosi non potè non 
eccitare il malumore di lìtgorisliy o stolidi o invi- 
diosi; e quindi la taccia che da alcuni di loro gli 
si diede di <c Gran Manicone » nel tribunale della 
Penitenza. Ma deh chi può mai ridire i copiosi 
fruiti di questa sua pretesa larghezza? Chi può nu- 
merare gli scandali che tolse, i rei abiti che distrus- 
se, le tresche che fece cessare, le restituzioni che 
persuase? Chi può mai numerare quanti egli riconci- 
liò genitori coi proprii figliuoli, mariti colle proprie 
mogli, padroni coi proprii servi, bottegai coi proprii 
lavoranti? Chi può mai numerare quanti egli atti- 
rò increduli alla Religione, tiepidi al fervore, se- 
colari allo stato ecclesiastico, peccatori invecchiati 
jn tutti i vizii alla purezza e alla esemplarità del 
vivere cristiano? E perchè ciò mai? Perchè il Gra- 
ziosi era penetralo, animato dallo spirilo di Gesù 
Cristo: il quale, sempre severo, sempre tremendo coi 
Principi d»i Sacerdoti, coi Farisei, co’Dottori della 
^Legge, coi Grandi del mondo, e riservando per essi 
solamente i più pungenti rimproveri, le più dure mi- 


Digilized by Google 


39 

naccìe, gli epilcli più umilianti, i più terribili ana- 
temi; coi piccoli poi, coi poveri, coi semplici, co- 
grignoranli, col popolo non parlò che il linguag- 
gio della indulgenza, della compassione, della mi- 
sericordia e della bontà. Perchè il Graziosi inten- 
deva bene, e spesso il diceva, che nella gioventù, 
e nella plebe molti eccessi, più che di una mali- 
gna perversità, sono rcflcUo deirignoranza di tut- 
ti i doveri, della mancanza di tulli gli ajuti: ovec- 
ebè i grandi, i ricchi, gli scienziati non possono at- 
tenuare con queste scuse le loro colpe se hanno la 
disgrazia di commetterne. Perché il Graziosi infine, 
formatosi alla scuola di S. Alfonso Liguori c di San 
Francesco di Sales, colla sua unzione, colla sua 
carità, e colla sua dolcezza, riducea facilmente i 
più duri alla compunzione e al pentimento; pre- 
parava egli stesso alla meglio coloro, che non vi 
erano bastevplmente disposti , alla Sagramentalc 
Assoluzione, e però pochissimi rimandava indie- 
tro senza La Grazia del Perdono. 

2da la gioventù in particolare attirò costantc- 
rocnte tutte le sollecitudini dei suo zelo. Perchè 
difatli, ritrarre dal male, formare al bene la gioven- 
tù è il più grande, il più segnalato servigio ebe si 
può rendere alla Chiesa, alle famiglie, alla società. 
Perciò tutto il tempo, che gli rimanca libero dalle 
sue gravi occupazioni deirinsegnarc le più nobili 
discipline, io impiegava con tanto gusto nel colti- 
vare lo spirito e il cuore de'giovani, ncirudlrnc lo 
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confessioni, che pareva che rKrovasse egli un vero 
ristoro, una vera delizia in questo che per altri é 
d'ordinario il più pesante, il piu nojoso, come H 
più umile ministero. 

Pari però all’impegno, onde il Graziosi dedica- 
vasi alla cultura scientifica e religiosa della gio~ 
venlù, era il trasporto con cui essa vi si alTuliava 
intorno, e il profitto che ne ritraeva. Oltre i Gio- 
vani di varie Congregazioni di spirilo, di varii Sta- 
bilimenti e Collegi, dove più volte la settimana'si 
recava per udirvi le confessioni, una grandissima 
parte delia scolaresca deH’Apollinqre e dell’Cni- 
versità si confessava da lui. La fama di dotto, di 
che a ragione godea, gli attirava la stima, dei Gio- 
vani; quella di .ottimo ecclesiastico gliene con- 
ciliava la fiducia, quella di uomo Caritatevole, l’a- 
more. Perciò a lui ricorreva la gioventù per con- 
siglio, per direzion,per ajuto, non sojo intorno agli 
studii, ma ancora, e molto più, intorno alle coso 
dell’anima, alla condotta della vita, all’elezion del- 
lo stato. Non è quindi possibile il rammentare quan- 
ti il Graziosi col suo zelo, veramet^c evangelico 
nel coltivare la gioventù, abbia dati ottimi Sacer- 
doti alla Chiesa, eccellenti religiosi al Chiostro, 
probi magistfali al foro c buoni cittadini a tutte 
le classi della società. Una sola parola ce ne dirà 
più che tutto il resto: egli è stalo salutato vivente 
e compianto estinto come L’Apostolo della gio- 
ventù. » 
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Come però, fra gli adulti, gli'uomini della plebe, 
cosi, fra’giovani, i figli del povero ottenevano lo 
preferenze del suo zelo. E quanto* non era edifi- 
cante il vedere, incerti giorni della settimana, il 
Professore di Teologia del Seminario Romano, una 
delle pi-ù gràndi Illustrazioni del Clero, occupalo 
sino a notte inoltrata neH’ascoltarc le confessioni 
de’fanciulli poveri delle scuole notturne,' o dei po- 
veri artigianelli delTumilc , ma prezioso stabili- 
mento di Tata-Gìovanni? 

Ma poiché non coniava il Graziosi in gran 
numero, fra^li allievi del suo zelo, i grandi c i 
ricchi, i nobili e i dignitarii; poiché esercitava egli 
il suo ministero o nelle tenebre della notte, o nel- 
la modesta sua casa, o nelle riunioni dei poveri; 
poiché il tutto si facea da lui senza strepito, senza 
pretensione, senza pompa, colla più grande disin- 
voltura, ed in aria poco men che di scherjEO o di 
indifferenza; egli é stato un missionario pacifico, 
un apostolo ignorato, silenzioso, oscuro! Ma oh 
Missionario, oh Apostolo, perciò stesso il più fe- 
lice: c di cui quanto é stata più scarsa la gloria, 
tanto è stato più copioso il fruito della missione c 
dcirapostolato! 

Ma vi sono ancora nel Santuario uomini de’ 
quali dicca S. Girolamo, che si sentono umiliati, 
confusi, rammaricali al vedere che si fa dagli al- 
tri il bene che essi non fanno; che, per liberarsi 
da questa pena, si sforzano di far credere che pon 
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vi è alcuno che sia buono davvero, perchè essi noi 
sono; c che screditano il santo pròponimento di 
chiunque consacrasi alla gloria di Dio e alla sa- 
lute delle anime; Lacerant sanctum propositum, et 
paenae Siine remedium arhilranlur si nemo sii Sanctus. 

■ Ora uomini di tal falta^ al considèrare le ope- 
re dello zelo del Graziosi, non roancavan di dire: 
« Che si fa costui? Invece di stare a confessar tan- 
to, ed a perdere il suo tempo coi giovani e co’fan- 
ciulli, potrebbe studiare di più. Per altro esso non 
é nè Curato nè Vescovo.'» Ma deh che il Graziosi 
intendeva ben d’altro modo i doveri del Sacerdote. 
Quindi a chi gli riferiva come dette da altri, o gli 
diceva da sè in faccia simili cose, rispondeva sen- 
za scomporsi: « E vero che, semplice Sacerdote, e 
senza cura di anime, non sono al sacro ministero 
obbligato per giustizia; ma da ciò non ne siegue 
che non vi sono neppure tenuto almeno per carità. 
Il Dio che ha fatto a tutti il precetto di cooperare, 
come si può, alla salute eterna del proprio fratel- 
lo; Unicuique mandavit de proximo suo (Eccli. ìlj; 
molto più ha gravato di quest'ohbligo coloro che 
ha insigniti della dignità e della grazia sacerdota- 
le. » Ed ora citava S. Grisostomo che dice, di non 
sapersi persuadere come mai possa un Sacerdote 
salvarsi, che in un modo qualunque non si adopera 
per la salute delle anime; Ncque id mihi. persuasi^ 
salcum fieri quemquam posse qui proximorum saluti 
nihil laboris impenderit j ed ora ricordava il detto 
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di S. Leone: Ahi! con'qualc coscienza si riscuotono, 
si godono l’onore, il rispetto, ritnmunilà che al Sa- 
cerdozio si presta, coloro che non esercitano la 
gran funzione sacerdotale di lavorar per le anime; 
Qua conscientia honorem Sacerdoti praegfitum stiri 
vindicant, qui prò animahus non lahorant? 

Quindi ne la moltitudine delle sue scientifiche 
occupazioni, negl*incomodi della sua mal ferma sa- 
lute, nc la stanchezza che reclamava riposo, ne l’e- 
videntc pericolo della vita Io arrestaron giammai 
dall’accorrere di giorno c di notte al Ietto degrin- 
fcrmi, alle dimande non solo de’suoi penitenti ma 
ancora di quanti indislintamcnte.il facean richie- 
dere per confessarsi da lui ed essere da lui assisti- 
ti neirultimo momento! 

Rammentate di fatti l’epoca funesta, che due lu- 
stri appena da noi dividono, l’epoca di quel morbo 
quanto misterioso nella sua natura tanto nella sua 
azione tremendo, che, mictcnd.o a migliaja ogni 
giorno le vite de’cittadini, avea sparso per la città 
la costernazione, lo spavento e l’orrore. Ah il Cle- 
ro di Roma mostrossi allora ciò che sempre è stato* 
in simili circostanze, ciò che esser dovea un Clero, 
da cui, Come sin dai suoi tempi dicca S. Bernardo, è 
proceduta e si è sparsa sempre per tutta la Chiesa 
e per tutto il mondo la vera norma del vivere 
clericale; Romanus Clerus ex quo praecìpue in o- 
tnnem Ecclesiam forma Cleri processil. Ora fra lo 
stuolo numeroso de'Sacerdoti che, per solo spirilo 
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di carità cristiana, esposero ‘allora magnanimi la 
loro vita per portare i conforti della Religione ed 
assistere gli appestati nella lor morte, si distinse 
particolarmente il Graziosi, per la prontezza con 
cui sempre e da per tutto accorse, por la intrepi- 
dezza con cui assistette sino aH’ultimo respiro i 
poveri colerosi. E poiché, vacando allora le scuo- 
le, era egli libero dal peso delle sue cattedre; così 
tutti i giorni e molte notti altresì passò allora nel 
ministero dì sì grande ed eroica carità. 

Notate però che del misterioso Samaritano' è 
detto nel Vangelo: Che la stessa cura che egli prese 
del Viandante ferito; Curamipsius ordinò che 
ne prendesse altresì il padron dell’albergo; Curam 
ipsius habe. Con ciò ha voluto il Signore avvertir- 
ci, che noi Sacerdoti, che siamo alla direzione dcl- 
l’alborgo della Chiesa, dohbiam prendere della mi- 
sera Umanità la cura medesima che ne prese già 
egli stesso. 

Or la cura che Gesù Cristo prese deirUmanilà, 
fu non solo di salvare le anime, ma ancora di mi- 
’ gliorare la condizione de’corpi; fu non solo rispetto 
alla vita avvenire, ma ancora rispetto alla vita pre- 
sente; c quindi la nostra missione altresì, il nostro 
ministero è non solo spirituale, ma ancora corpo- 
reo; non solo in ordine airetcrnilà, ma ancora in 
ordine al tempo: c noi esser dobbiamo non solo uo- 
mini di zelo, ma ancora uomini di carità. E tale 
appunto si fu il Graziosi: degno perciò delfelogio 
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di aver sempre camminalo con in visla gli esempli 
diG esù Cristo; Ambulavit cunctis diebus coram Chri- 
sto meo. 

Carila del Graziosi da prima, rispetto al buon 
nóme ed alla fama del prossimo, che spesso più 
della stessa vita ci è cara. 

Straniera egli a qilel sentimento d’invidia se- 
creta, di bassa gelosia, che fa riguardare Tencomio 
dell’altrui merito coinè un discapito del proprio, 
lungi dal diminuir le altrui lodi, o dal farvi ecce- 
zioni, le ingrandiva, le confermava, vi si compia- 
ceva assai più di quello che se fossero stale sue 
proprie lodi. 

Quanto poi facile alla lode, altrettanto dillìciic 
egli stesso alla critica e al biasimo del prossimo, 
vedeasi sensibilmente patire all’udirne dir male da- 
gli altri. Quindi la premura -di scusarne, di atte- 
nuarne i falli, se pubblici; di tacerne, se nascosti; 
c con uno scherzo, o con una novelletta, che tro- 
vava sempre a proposito, troncare o divertire ogni 
discorso onde poteva scapitiir l’altrui fama. Perciò, 
cortese, amabile, gioviale con tutti, solo co’maldi- 
ccnti mostravasi serio e severo. Con questo con- 
tegno dava egli a divedere di sentire tutta la defor- 
mità, la malizia, lo scandalo del fallo di quegli uomi- 
ni' del Santuario, al cui cospetto non vi è azione sì 
buona, non vi è intenzione sì pura, non vi è per- 
sonaggio sì sacro, non vi è merito sì reale, non vi 
è vita sì irreprensibile che trovi grazia, e sia ris- 
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parmiala; e che, con pari maraviglia e scandalo 
degli uomini dei secolo, prosliluiscono alla licen- 
za di amare censure, di criliche invereconde, di 
detrazioni crudeli, una lingua che dovrebbe me- 
ditare la sapienza, parlare il giudizio, ed esibire 
in se stessa la legge della clemenza e delia carità; 
Os justi meditabìtur sapientihm, et lingua ejug lo- 
quetur judicium fPaal. 36). Lex chnxentiae in lingua 
ejus (Prov. 31). 

A questa carità, sì industriosa e si delicata per 
la fama del suo fratello, uni il Graziosi una cari- 
tà paziente e generosa verso del suo nemico. 

£ vero pur troppo che, come il fulmine, rispar- 
miando la valle, piomba per lo più sulla cima del mon- 
te, a sfregiarne la fronzuta selva che lo corona; cosi 
l’invidia, lasciando l’uoino mediocre nella sua paci- 
fica oscurità, non si attacca d’ordinario che al grnn- 
d’uomo,cui un inerito solido e incontestabile distin- 
gue e inalza al di sopra degli altri, per contrastar- 
gli l’aureola della gloria che gli ò dovuta. Non è a 
stupire per tanto che il Graziosi sia stato, per par- 
te di anime vili o ingrate, bersaglio e vittima della 
calunnia e della maldicenza. 

Carissimo al Cappellari Prefetto di Propagan- 
da, quando poi questi fu elevato alla Cattedra di 
S. Pietro^ l’intrigo e la malignità degli eraoli, da 
cui ncmtqen gli ottimi Principi riescoii sempre a 
garantirsi, glielo rendettero poco men che odioso 
o indinercnte. E per quanto vi si adoperassero gli 


Digitized by GoogI( 


47 

atnici del Graziosi, non poteron si presto fargli ri- 
trovar nel Pontefice il protettore benevolo, il cuore 
amico del Cardinale. 

Ora come sopportò egli il buon Sacerdote que- 
sta prova quanto ingiusta tanto severa ? Ce lo 
ba fatto intendere egli stesso. Imperciocché , a 
quanti a lui dicevano il loro giusto dolore di ve- 
dersi ingiustamente perseguitati, solendo egli sem- 
pre rispondere: « Ricordatevi di S. Giuseppe Ca- 
lasanzio; » ci ba chiaramente rivelato, con questa 
sola parola, che non nella fredda apatia o nel- 
rimpassibilità filosofica cercava egli e ritrovava i 
motivi della sua generosità e della sua pazienza; 
ma sihbcne negli esempii dei Santi che sono il 
Vangelo di Gesù Cristo posto in azione; Amhidavit 
coroni Christo meo. Quindi, mentre tutti erano in 
pena per lui per vederlo in dilfìdenza presso il ' 
Pontefice, egli solo parca noii provarne alcuna pe- 
na. Senza farne quercia colia lingua, come senza 
provarne risentimento nel cuore, non parlò degli ' 
autori della sua disgrazia che per lodarli, non si 
ricordò di loro che per beneficarli! 

Ma questa nuvola, onde la malivoglienza ten- 
tò di ecclissare agii occhi di un gran Pontefice il 
merito del Graziosi non durò poi sempre. Gre- 
gorio riconobbe alla fino che la sua giustizia era 
stata sorpresa, la sua buona fede ingannata; e, re- 
stituendo al Graziosi la sua stima e la sua aETezio- 
Bc, il creò Consultore della Sacra Congregazione 
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doirindicc , Esaminatore del Clero, Membro del 
Collegio Teologico dellTniversil.T Romana, Teolo- 
go della Dateria, e Canonico della Basilica di San- 
ta Maria in Trastevere. 

• Altra volta, spoglialo -colle minaccie e colla vio- 
lenza del poco peculio, clic era U suo unico sussidio 
per- viver nel mese, da uno scellerato venuto in ca- 
mera a sorprenderlo col pretesto di confessarsi, fu 
dolente di essersi fallo sentir a dire in un primo 
istante di smarrimento: u Mio Dio, costui mi ha as- 
sassinalo! » Ma per quanto da chi l'udi così escla- 
mare si fosse insistilo a svelar raccadutogli, noi 
volle fare; molto meno volle portarne querela pres- 
so le Autorità. 

Cosi ancora persone da lui o promosse, o aju- 
tatc, o soccorse, non avendone ricambiati i benelì- 
cii c Pamore che o con una dimenticanza assoluta, 
o con una nera ingratitudine, non fu mai udito la- 
giiarsene, molto meno parlarne, come pure ne sa- 
rtdibero stale meritevoli, con disistima o disprezzo. 

Offeso poi gratuitamente non offese dal canto 
suo, non danneggiò mai alcuno. Ricevendo male, 
noi retribuì che col bene. Amico egli di lutti, par- 
ve l’uomo che non avesse avuto alcun nemico. >'on 
avendo mai disgustato volontariamente alcuno, par- 
ve l’uomo cui nessuno fosse arrivato mai a dis- 
gustare. 

Un animo sì nobile c sì cristianamente generoso 
verso i nemici, intenderete facilmente qual sarà 
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stato verso gli amici. Imperciocché S. Paolo, aven- 
do messo fra’delilti de'Gcnlili quello di essere fra 
loro senza amore; f/cn/es siue afj'eclione {II, Tim.'òy, 
perciò stesso ha insinuato che il vero Cristiano ’è 
uomo di cuore, di sentimento e di afTezionc; e la 
Cristiana Morale, condannando le amicìzie troppo 
sensibili, interessate, carnali ed umane; riconosce 
ed esalta il merito di un'amicizia virtuosa, pura, 
sincera, spirituale e divina;/fe^^ti/s (jui invenit ami- 
ewn verum (Eccìi. 25/ Or nessuno mai fu più del 
Graziosi sensibile ai sentimenti dciramicizia cri- 
stiana, nessun ne provò più vivi ì palpiti, nessuno 
meglio ne adempì i doveri ! E chi infatti più di 
lui tenero nell’ amare i suoi amici , zelante nel 
difenderli , propenso nel lodarli, pronto nei soc- 
correrli , diligente nel raccomandarli? Bisogno- 
so di tutto non chiese, non brigò mai nulla per se 
stésso; ma in quanto alle persone a lui legate coll’a- 
micizia che ha la virtù per base, ralTczione per le- 
game, la scienza c l’iiigegno per ornamento, fu 
tutto zelo: non risparmiò giri ed impegni per farli 
conoscere, per accreditarli, per promuoverli. Ah 
che li avea egli cari conoe fratelli; ed in mancan- 
za di stretti congiunti, i suoi amici riguardò egli 
come la propria famiglia , come oggetto di tutte 
le sue cure c di tutte le sue alTezioni! 

Ma i più cari amici suoi furono i poverelli. Mem- 
bro di queirinclito Clero Bomnno,cbe alla integri- 
tà dei costumi, alla gloria del sapere unisce il sen- 
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timento squisito, Tescrcizio generoso della carità, 
sentirà profondamente quanto fosse mostruoso per 
un Sacerdote cristiano, il conoscere, l’udire le mi- 
serie del povero senza commuoversi, senza scom- 
modarsi di un passo, o privarsi di un obolo; e 
che mentre il Samaritano, cioè il secolare, l’uomo, 
la donna di mondo, il giovine dissipato, la don- 
zella vana e leggera non passano quasi mai vici- 
no al povero senza gittargli in seno una mone- 
ta, e sulla persona uno sguardo di compassione, 
il grave Sacerdote, il ministro della Religione e del 
Dio di carità tiri di lungo, volgendo altrove Io 
sguardo; Sacerdosy viso ilio, praeterivit (Lue. \0j; 
c grati che se, con una voce ipocritamente pia, gli 
dica: « Dio vi provveda! «Perciò tutto zelo il no- 
stro buon Sacerdote per la salute dei peccatori, 
era altresi tutto carità pel sollievo de’poveri. 

Deh che le fortune mediocri sono d’ordinario* le 
più caritatevoli. Il pòvero cristiano fa, più spesso 
del ricco, la elemosina al povero; e per quanto po- 
co si abbia, la carità gli fa trovar sempre qualche 
cosa da dare! Tale si fu appunto il Graziosi. Privo di 
bencGcii ecclesiastici, di assegnamenti, di pensio" 
ni; non vivendo ebe del duro mestiero d’insegna- 
re, divideva col povero il pane del suo stento e del 
suo sudore, giacché la metà de’suoi piccoli introiti 
era mensilmente erogata in soccorso dei miserabili. 

Inoltre, sapeva egli,’ e sovente co’suoi amici 
lo ripeteva , che la generosità cristiana non lui 
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depositate nella Chiesa, non ha conGclate nelle ma*' 
ni dei Sacerdoti e dei Leviti le sue ricchezze af- 
fine di trasportare nel Santuario la mollezza e il 
fasto del secolo profano j a fine di crearvi dei 
ricchi prebendati che vivano nella commodilà e 
nel lusso; e molto meno per cs!»ere queste ricchez- 
ze, per vie tortuose, disperse in usi secolareschi, o 
convertite in patrimonio delle private famiglie ; 
ma affine di apprestare, all’ombra dell’Altare, 
un asilo alla virtù infelice; di provvedere all’one- 
sto sostentamento de’sacri ministri ed insieme alla 
maestà del culto e al sollievo del povero: e che per- 
ciò se l'ecclesiastico fa a sè solo servire ciò che 
non ha ricevuto per sè solo; gli stessi mondani 
colle loro censure lo avvertono che esso è ingiusto; e 
questo giudizio del mondo sarà confermato un gior- 
no al tribunale di Dio! 

Quindi, allorché gli convenne disperare di nulla 
esigere del piccolo Benefìcio ecclesiastico, conferi- 
togli in compenso del suo luminoso Concorso alla 
Laurea di Teologia; ((Tanto meglio, disse, per me. 

» Cosi posso dire di non godere alcun ccclesiasti- 
M co Benefìcio; e non ho scrupoli intorno all’uso 
» che dovrei farne. » Quando poi, negli ultimi anni 
di sua vita, fu crealo Canonico, pria di S. Maria in 
Trastevere e poscia del Lalerano, la più larga par- 
te del suo provento ecclesiastico se la ebbero i po- 
veri; c non migliorando egli per nulla la sua con- 
dizione di vivere, riserbò per se stesso il peso 



del Beneficio, e ad altrui vantalo ne destinò il 
frutto. 

Un Principe romano, di cui la grandezza del no- 
me ò nobilitala dalla grandezza della pietà e della 
Religione(4), chiamatolo a sé un giorno, annunziogli 
che, per compenso 'di alcuni straordinari! servigi 
rendali alla propria Casa dal Genitore del Graziosi, 
si credeva obbligato in coscienza di dare al figlio 
scudi mille a rate di scudi cento al l’anno. Ora il Gra- 
ziosi godette ollrcmodo di questa inaspettata fortu- 
na; ma sapete perchè? « Perchè, disse egli, così ci 
avrò qualche cosa di più da dare a’ poverelli. » Infat- 
ti, toltone il poco che ne impiegò nella compra di 
libri-che gli erano necessarii, tutta questa pensione 
decennale converti in sollievo di povere famiglie, 
in opere di cristiana carità! 

E chi può dire a quante privazioni si condan- 
nava egli stesso, per sollevare altrui nelle proprie? 
Un giorno, avendo dato tutto a’poveri quello che 
avea, sicché non gli rimase di che farsi un abito on- 
de avea estremo bisogno; disse sorridendo al più 
grande de’ suoi amici: « Se non finisce presto il 
mese, mi converrà mettermi in Ietto, non avendo 
di che vestirmi. Ma pazienza. Bisogna soffrir lutto 
per amore dei poveri. » 


m II Piìnripe Doria, cui il Padre del Graziosi avea assi- 
alito nella qualilà che più sopra, alla noia 1, è slata in- 
dicata. 
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Ed oh come sentiva il peso della trista condizio* 
ne dei miseri! Ed oh con quale bontà li accoglieva! 
con quale pa^enza li ascoltava! con quale tenerezza 
li compativa! con quale generosità li soccorreva! e 
con quale impegno si adoperava^ si metteva in giro 
^provocare in loro vantaggio quegli ajuli e quei 
siissidii che non poteva loro apprestare egli stes- 
so! Sicché può dirsi che nessun povero implorò U 
sua carità senza esserne stato, o ajulato o conso- 
lato o soccorso! 

Che più? onorato della stima , della familia- 
rità, della conhdenza del Supremo Gerarca, che, 
nel suo nuovo suddito , ricordò ed onorò sem- 
pre il suo vecchio amico, il suo antico maestro^ 
piantassi al fianco del Sovrano come un nume fa- 
vorevole alla disgrazia; e non si valse del facile 
accesso , della propensione amorosa per sé che 
ritrovò sempre nel Pontefice, se non per fargli co- 
noscere i bisogni c voti del suo popolo, per por- 
tare a’suoi piedi le querele, le suppliche c i piau- * 
ti del merito oblialo, della virtù infelice , delia 
giustizia vilipesa, deU’innocenza oppressa! Ascol- 
tava tutti, a tutte le ore, accoglieva le istanze di 
tutti ; ed ottenendone favorevole rescritto dal gran 
cuore di Pio, cui la povertà non appellò mai inva- 
no, egli stesso il Graziosi girava per lo case deso- 
lalo dalla miseria a recarvi la consolazione o il 
soccorso. Deh che nel Graziosi la povertà ha per- 
duto un avvocato, un intercessore, un padre; e 
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Pio IX, un vero inlerprcle dc’suoi teneri senti- 
menti, un fedele ministro della sua bontà! 

O bontà del gran cuore di Pio, della quale il 
Graziosi fu ministro ed interprete, e cbe, forman- 
do la vera forza di sì amabil Sovrano, ne hai fatto 
la delizia dei popoli e la gioja c Tammirazionc 
del mondo; deh perchè non tutti ti apprezzano , 
non tutti t’intendono! Ahi uomini tiranneggiati essi 
stessi dall’ignoranza, dai pregiudizi!, dagli errori, 
dalle passioni, con espressioni di un’affettata tristez- 
za, d’un Gnto dolore, fan sembiante di gemere* sulla 
trista condizion del gran Pio di essere tiranneggiato 
dalla rivoluzione! Oh uomini, non so se io dica più 
malignamente ipocriti, o più ipocritamente mali- 
gni! cbe, con questo zelo bugiardo per la libertà c 
la indipendenza Sovrana dalle influenze di un par- 
tito, tradiscono la loro smania di vederla assogget- 
tata e divenuta il trastullo di un altro! No no Pio IX 
non è dominato, non è tiranneggiato da alcuno. 
Dà egli la legge, e non la riceve. Tutto egli dispo- 
nc,c non gl’impone ncssuno.Tutti ascolta, ma risol- 
ve egli solo. Pio IX è forse, in questo momento, il 
più libero, il più indipendente, come il più forte c 
il più sicuro dei Sovrani di Europa. 

Sebbene no; vi è una forza, vi è una tirannia 
che Egli subisce: ed è quella tirannia e quella for- 
za che è tormento insieme c delizia del cuore che 
vi è soggetto; è quella forza, è quella tirannia di 
cui è cara la suggezione, sono amabili le catene, ò 
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felice il servaggio; è la forza, è la tirannia del- 

l'amore: deU’amore sincero, costante, generoso che 
il suo popolo ha per lui; e che fa una dolce ma ir- 
resistibile violenza al suoeuore, e l'ohbliga, lo im- 
pegna, lo strascina a far tutto ciò che può fare per 
contentare e far felice il suo popolo. Oh amore! 
Felice Io stato in cui Sovrano e popolo, daH’aroore 
riuniti, non si parlano, non si trasmetton che amore! 

Ma in forza della gran parola, onde il Signo- 
re ha ordinato al Clero della sua Chiesa di pren- 
der cura deirumanità infelice; Curarti ipsiug habe; 
questo Clero deve prevenire, deve rimediare, deve 
occorrere alle spirituali c corporali miserie non so- 
lo dcH’individuo ma ancora della società. 

Ora tutti i mali sociali, tutti, vedete, senza ec- 
cettuarne un solo, senza eccettuarne neppure la se- 
dizione e r anarchia , come conseguenze dai lo- 
ro principii, dal dispotismo necessariamente de- 
rivano. 

Il dispotismo priva gli uomini della libertà del be- 
ne, che è quella di Dio; e non lascia loro che la 
libertà del male che è quella del diavolo. 

11 dispotismo è l'assenza di ogni legge; è Tini- 
pero assoluto dell’uomo sopra dell'uomo; è l’uomo 
ebe si fa Dio sopra dell’uomo che si è fatto dive- 
nir cosa. 

In compagnia del dispotismo cammina la barba- 
rie. Poiché la barbarie non è che il regno della 
forza sul dritto, dell’arbitrio sulla legge, della neces- 


50 

sita sul dovere^ del capriccio sulla coseienza, deN 
Tegoismo sulla carità. 

Col dispotismo non è possibile alcun merito, 
alcuna virtù, alcuna verità, alcuna, religione, fuor- 
ché quella che piace al Despota d’imporre, per reot 
dcr io schiavo strumento più docile, materia più 
adatta dei suoi istinii brutali. 

All’ombra del dispotismo , con tutte le mise- 
rie germogliano tutti i vizii, con tutte le ingiusti- 
zie tutti gli errori; e quindi il dispotismo è la de- 
gradazione completa dell’ uomo, della famiglia, 
dello stato, ed il più gran flagello deirnmanità. 

Perciò i più grandi Pontefici, i Vescovi più ze- 
lanti, i Sacerdoti più caritatevoli della vera Chie- 
sa, con tutti i mezzi legali e pacifici di cui hao po- 
tuto disporre, si sono sempre adoperati a combat- 
tere il dispotismo in qualunque luogo e sotto qua- 
lunque forma si ritrovi. Ed a questo impegno del- 
la Chiesa nel combattere il dispotismo dimestico 
della Paternità nella famiglia, il dispotismo civile 
della Padronanza nella città, il dispotismo politico 
della Sovranità nello Stato; a questo zelo dei veri 
Sacerdoti a tutelare la legittima indipendenza, la 
personalità umana della consorte, dei figli, dei servi, 
dei lavoranti, del popolo, deve, in gran parte, la 
Dottrina Evangelica l’aver sempre incontrato le 
antipatie, l’odio, la persecuzione dei forti, e la sti- 
ma, l’amore, l’adesione dei deboli, c l’cssersi sta- 
bilita nel mondo. Perché la carità é il mezzo il 
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più cfllicace da persuadere la Yerllà; c I’ adopc> 
rarsi, a costo dei più grandi sacritìcii, a sollrar 
Tuomo dal giogo arliitrnrio deH’uomo, per met- 
terlo sotto la difesa della giustizia e della leg- 
ge di Dio, è l’atto della più grande carità; è la carità 
elevata alla sua più alta potenza; è la carità sociale, 
che assicura alTuomo, colia libertà, la dignità di uo- 
mo, e quindi il sollievo di tulle le miserie, la pra- 
tica di tutte le virtù, e la professione della vera 
Religione. 

Ora da questi principii, da queste dottrine ap- 
punto mostrossi sempre penetrato il Sacerdote di 
cui rammentiamo le gesta. Ed oh con qual tuono 
di libertà, con qual senso di convincimento, con 
quale energia di espressione stimatizzava egli lo 
zelo farisaico di certi ecclesiastici che, o per ec- 
cesso d’ignoranza, o per forza di pregiudizii, o per 
interesse di ambizione, sotto pretesto di voler ri- 
spettati gli atti del legittimo Potere, ne autorizzano 
tolte le ingiustizie e tutti gli abusi; sotto pretesto 
di sostenere Tautorità, adulano il dispotismo; sotto 
pretesto di difender l’ordine, approvano l’oppressio- 
ne; e quindi rendono oggi più che mai inammissi- 
bile, spregevole, odiosa la vera Religione, facendo- 
la comparire la complice e Talleata della tirannia, 
e lo strumento e la sanzione d’ogni specie di servitù! 

Quindi imagincrà facilmente ognuno i senti- 
menti del Graziosi, allora quando vide egli il gran 
Pio entrare, con passo fermo, con animo libero, con 
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cnor generoso, nella via larga di quella gran poli- 
tica, che è la sola oggi praticabile dalla Chiesa, 
la soia enìcace, la sola sicura: la politica, cioè, di 
attirare i popoli alla Religione colle dolcezze della 
clemenza, coH’incanlo della libertà, e di prevenire 
gli eccessi e santificare l’uso della libertà per mez- 
zo della Religione! Con questa politica infatti il 
nuovo Inviato di Dio, Pio IX, ha formato di tre mi- 
lioni di sudditi una stessa famiglia sotto un mede- 
»imo Padre! Con questa politica ha disarmata l’in- 
credulità che, vinta sul terreno della discussione, si 
attacca, per sostenersi ancora, alla forza bruta, ed 
implora l’ajuto del dispotismo o dell’anarchia! Con 
questa politica infine, avendo Pio fatta cessare l’op- 
posizione, e riconciliato insieme l’uhbidienza col 
comando, la libertà coll’ordine, la ragione colla fe- 
de, il laico col Sacerdote, il mondo colla Chiesa, 
ha procurato al Pontificalo Romano una forza ebo 
non ha esempio, una conquista che non ha limiti, 
una gloria che non ha paragone, ncH'adesione di 
tutti i popoli che gittan di già sul Successore di 
Pietro uno sguardo di fiducia e dì amore, e sì agi- 
tano e s’incamminan per unirsi insieme e vivere 
sotto la sua autorità! Oh polìtica perciò veramente 
saggia ed illuminata, veramente cristiana ed eccle- 
siastica, veramente santa e caritatevole! Chi può 
dire con qual prontezza il Graziosi l'abbracciò, con 
quale trasporto vi applaudì, con quale impegno la 
sostenne, con qual forza la difese, con quali indu- 
strie la promosse, con qual zelo la persuase? 
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Bamincntinmo ancona che la Gioslizia è la ve- 
ra difesa degli Siali, l’appoggio de’lroni, la sicu- 
rezza dei Principi, la garanzia dei popoli, il fonda- 
menlo dell’ordine, la vera Carla deH’umanilà^ che 
non si ò mai nè Icllo nè inleso che sia perila una 
socielà o polilica o religiosa, governala dalla Giu- 
slizia; e che per le ingiustizie, e per esse solamente, 
come gli Stati, così le Chiese particolari cadono in 
disordine e vanno in dissoluzione e in mina. Si è 

osservato che tutte le rivoluzioni sonosi comincia- 

« 

te o compiate sotto i principi deboli. Il fatto è ve- 
rissimo; e la ragione di ciò si è: perchè alForobra 
della debolezza Tingiustizia è più frequente e più 
audace. 

Dovere adunque del vero Sacerdote, del vero 
ministro del Dio giusto si è il promuovere, il difen- 
dere, Io zelar la giustizia. Or niuno forse più del 
Graziosi ebbe a cuore un tal dovere, e fu più geloso 
di adempierlo. Come da Maestro e da Esaminatore 
diede sempre torto a chiunque lo avea, e solo al 
merito, dovunque il trovava, accordò il suo suf- 
fragio, la sua benevolenza e la sua proiezione; co- 
sì, in qualità di Consultore nelle Congregazioni o 
di consiglierò e di confidente del Sovrano, a costo 
ancora d’irritare grandi passioni e di attirarsi con- 
tro potenti antipatie, fece sempre collo stesso zelo 
la causa della giustizia e quella della carità. 

Con quale sdegno poi condannava la orribilo 
dottrina, sorgente di tanti delitti c di tante pubbli- 
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che e private calamità, la dottrina, cioè: Che la per- 
sona in carica, che l’Autorità non deve avere mai 
torto? Come si accendeva di zelo, come tuonava a 
destra ed a sinistra allor quando udiva dirsi da al- 
cuno: «Bisogna evitare lo scandalo, sopir la quere- 
la, impedire i( giudizio, modificar la sentenza: si 
tratta di un Principe, d’un Prelato, d’un Vescovo, 
di un Cardinale! » Ah! sapeva egli bene che iCrfandi, 
gli Ecclesiastici, che han là disgrazia di mancare, 
altro privilegio non hanno, agli occhi di Dio e della 
ragione, fuorché quello di essere tanto più severa- 
mente puniti, quanto, per la stessa loro condizione, 
i loro falli sono più gravi e più inescusabili. Sa- 
peva egli bene che Io scandalo il più grande, che 
più irrita i popoli, che più scuote la loro fede nella 
Podestà e nella Religione, si è il vedere l’arbitrio, 
il capriccio, il delitto impunito aH'ombra del colo- 
re o della dignità. Sapeva égli bene infine che nulla 
più edifica i popoli, nulla rende il potere più rispet- 
tabile, nulla assicura meglio Tordinc sociale, quan- 
to il veder la Giustizia che, chiudendo gli occhi ai 
riguardi di nascita, di fortuna e di posizione, lascia 
cadere con una severa imparzialità la sua scure 
punitrice sopra chiunque l’ba provocala. E perchè 
appunto il Graziosi operò sempre dietro la scorta 
di questi principii, e dì queste idee, meritò sempre 
bene di Dìo e degli uomini , del popolo e del So- 
vrano, dello Stato e della Chiesa, della scienza o 
della Religione! 
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Ora una vita innanzi a Dio si santa e si utile al 
prossimo, si colma di meriti c per opere si glorio- 
sa, non potea, non dovea finire che, come è stalo 
promesso, con una preziosissima morte; Preliosa 
tn conspectu Domini mors Sanclorum ejus(PsaIAÌ5J. 

Infatti, nella sua ullima iufermità,assisli(o ilGra- 
ziosi di e notte da ecclesiastici e secolari colla 
pietà di divoli, coU’amor di figliuoli; tutto in Dio 
colla sua mente c col suo cuore, non parlava che 
di Dio, delie grandi conversioni alla Cattolica Uni- 
tà che oggi giorno si pperano, de'magnifici destini 
cbc alla Chiesa si preparano. A proposito di con- 
versioni, rultimo discorso che egli fece pria di mo- 
rire, si fu intorno al moderno Tertulliano, che, già 
rivale glorioso dcU'antico per la forza e la eleva- 
zione del genio, ha avuto poi la disgrazia di seguir- 
lo nella sua caduta, e di perdere cosi in un istante 
tutto il merito de’sagrificii, tutta la fecondità del- 
l’ingegno, tutta la gloria del nome! Ed interrogato 
il Graziosi: Se credeva facile si gran conversione; 
rispose: « Gii sarà facile il convertirsi, se saprà u- 
miliarsi. » Oh parolai oh momento! Deh fate, o Si- 
gnore, nella vostra .misericordia, che questa gran 
parola; uscita dalle labra del vostro servo mori- 
bondo, sia un augurio che si^ verifichi, una pro- 
fezìa che si compia ! Deh che ritorni infine la 
pecorella smarrita alfovilc, la perduta gemma in 
possesso della padrona, il prodigo figlio al seno del 
padre che ha abbandonato, il filosofo airumiltà 
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della credenza cristiana. Concedetemi, o Signore, 
l’anima del mio antico amico e fratello: come siete 
stato si buono c si pietoso da concedere a me la 
grazia di non cadere, così concedete a lui la gra- 
zia dì risorgere: affinchè, combattendo meco, 
come altra volta, sotto la stessa bandiera per la 
difesa della vera Religione , pel vero vantaggio 
dell’umanità, appresti una nuova gioja al vostro 
Vicario in terra, una nuova consolazione ai vostri 
fedeli, un nuovo-trionfo alla vostra Chiesa! 

Ritornando però agli ultimi momenti del Gra- 
ziosi, oh quanto, io lo ripeto, furono essi pii ed edi- 
ficanti! Come non discorrea, così non amava di n- 
dire a discorrere che di Religione; non cercava a- 
juti che per l’anima; non era sollecito che delle sa> 
ere Indulgenze, non gustava che la preghiera. 

Con quale trasporto però di riconoscenza af- 
fettuosa, di cristiana fiducia, di tenera divozione 
ricevette, e strinse al seno, ed aspergeva di baci 
il Crocifisso speditogli dal suo caro ed amoroso 
Pio IX, colla Indulgenza plenaria In articulo mortis? 

Che più? Non essendosi mai fatta illusione in- 
torno all’indole micidial del suo male, fin da’primi 
istanti in cui ne fu colto, chiese egli stesso e rice- 
vette gli ultimi sacramenti coi sentimenti della più 
grande tenerezza, della più fervente pietà. Vissuto 
poi nel mondo senza attacco, lo abbandonò senza 
rammarico. Passata avendo U vita senza delitto, se 
la vide mancare senza rimorso. Addolorato dal tor- 
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mento di morte nel corpo, non soEfri, non conobbe 
affatlo quelli deirauimo, secondo la profezia: Et non 
tanget iUo$ tormentum mortis (Sap. 3^. Senza mai la- 
gnarsi dei suoi dolori, ma paziente, rassegnato, paci- 
fico, tranquillo, ilare e pronto, come chi è certo della 
sua salvazione, al sentirsi parlare della Beatitudi- 
ne eterna, delia compagnia di Gesù Cristo, di Ma- 
ria e de’Santi, si accendeva nel viso, dimostrava 
tanta allegrezza ebe parca non distinguere tra tes- 
servi e l’andarvi; e come, S. Paolo, cominciare da 
questa terra a gustare le delizie della conversazio- 
ne de’cieli; Mostra conversatio in caelis est. Finché, 
accompagnando coi cenni, più non potendolo colla 
lingua, rinvocazìono dei nomi dolcissimi di Gesù 
e di Maria e le preghiere della Chiesa, colla sere- 
nità dell’innocenza sulla fronte, colla gioja della 
grazia sul labro, si addormentò ticl sonno dc’Giu- 
sti, e andò a ricevere la mercede della fedeltà con 
cni avea praticate le virtù del vero Sacerdote e ne 
avea compiute le opere. 

Accade però delie virtù come dei peccati, cioè: 
che siccome questi spesso, secondo S. Paolo, sono 
giudicati e puniti, così son quelle riconosciute e 
ricompensate qui nel mondo anche pria di esserlo 
al tribunale di Dio; Sunt quaedam peccata praec9~ 
dentia ad judicium flj Tim. 5/ 

Or tale appunto si fu la virtù sacerdotale di 
Giuseppe Graziosi. Siccome rare volte ve ne fu una 
più grata a Dio e più utile agli uomini; cosi rare 
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volle ve Dc fu una più UDiversalmcnle attestata e 
riniuucrata dalia tcslimoDiauza e dalla lode del 
mondo. 

Voi lo sapete; appena si sparse per Roma la tri- 
sta nuova della grave infermità che ne minacciava 
la vita, la paura destossi iu Inlli i cuori, la tristez- 
‘ za si dipinse in tulli i volli. In tutte le compagnie 
c in tutte le società^ in tulle le ofììcine e in tutte le 
botteghe, al Palazzo c nelle sagrestie, nelle case 
dc'grandi e nelle riunioni del popolo, nei collegi c 
ne’seminarii, nelle religiose comunità degli uomini 
e negli stessi monasteri delle donne, durante i gior- 
ni di questa malattia, la prima dimanda che tulli si 
facean l’un l’allro si era: « Come sta Graziosi? » 
Ed il rammarico o la gioja che tutti provavano, se- 
condo che la risposta ad una tale dimanda dava a 
temere o a sperare, ben dimostrava quanto questa 
vita fosse a tutta Roma cara e preziosa! 

Quando poi ne fu annunziata la morte, corno 
ad una pubblica calamità, come se fosse io que- 
st'uomo solo mancato a tutti il padre, il fratello, 
l'amico; profonda ne fu in tutti la mestizia, sin- 
cero come universale il dolore. 

Il trasporto della sua spoglia mortale, pria al 
sacro tempio e poscia al sepolcro, fu un vero trion- 
fo.. Xon vi si videro, è vero, servitori in livrea, 
cocchi e cavalli vestili a lutto, sfarzoso accom- 
pagnamento di finti amici , di vili parasiti, o di 
bande prezzolale, ordinale più a fomento della va- 
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nilà de’viyì, che a suffragio e ad onor dogli eslin- 
li. Un feretro modesto^ con sopra le divise Sacer- 
dotali ; Canonicali c Dottorali , c circondalo di 
lumi apprestali non dalla vanità ma accesi dalla 
divozione , un accompagnamento senza alcun ap- 
parato, senza alcun sogno di pompa secolaresca 
formarono il funebre corredo di uno dei più gran- 
di uomini dei nostri tempi! Ma questo modesto fe- 
retro era preceduto e seguito da tutto ciò che la 
Metropoli racchiude di più rimarchevole per sa- 
pienza, per merito e per virtù: Il fiore deU’uno e 
Taltro Clero, della romana Prelatura c del Foro ro- 
mano, il Seminario o tutti i Collegi ecclesiastici 
di Roma, gli studenti deH’Università e delPApolli- 
narc, gli allievi delle Scuole notturne, ed un im- 
menso concorso di cittadini di ogni classe, fra loro 
confusi e riuniti ncirunità della stessa mestizia c 
dello stesso dolore. Or credereste? Tutti costoro, 
stati o discepoli o penitenti o amici o compagni 
del Graziosi, o da esso sollevati o difesi doveano 
tulli qualche cosa al suo sapere, al suo zelo, alla 
sua amicizia, alla sua carità. Il sentimento dunque 
di una pia riconoscenza li avea lutti riuniti attorno 
alla bara del loro Maestro, dei lor Padre, del loro 
Benefattore. Oh funerale perciò quanto più semplice 
tanto più magnifico! Oh accompagnamento quanto 
più volontario, tanto più solenne! 0 funebre pom- 
pa singolare ed unica, che tutte ha superate le 
pompe funebri de’Grandi del mondo, perchò non il 
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comando o radulaziooe,'no(l il fasto o la ricchez- 
za, non la convcoicnza o La curiosità; ma i più puri 
sentimenti^ la Religione, la stima, la gratitudine, 
l’amore la circondarono , e ne formarono tutto 
l’ornamento e tutta la gloria! 

Ma dove lascio io mai la milizia cittadina, quel- 
la milizia che, per la sua intelligenza, pel suo zelo', 
pei suo contegno, forma lo stupore dello straniero, 
la compiacenza del Sovrano, l’ amore del popola? 
Poiché il popolo e il Sovrano vi trovano il piu bel 
titolo della lor gloria, la più solida garanzia della 
lor sicurezza; e però ù che Sovrano e popolo la 
incoraggiano, la sostengono, la vagheggiano, vi si 
beano, vi si deliziano con tanto entusiasmo o con 
tanta tenerezza! Or questa cara milizia ha voluto 
essa pure fare onore al vero Sacerdote di Dio, al 
confidente devoto del Sovrano , al sincero amico 
del popolo. Quaranta quattro forti plotoni di que- 
sta milizia per tanti titoli gloriosa, e rappresen- 
tanti la forza armata de’14 Rioni di Roma, vestiti 
a bruno, seguivano il feretro dell’estinto, nell’atteg- 
giamento il più grave insieme e il più religioso. Oh 
quali sentimenti di meraviglia, di commozione c 
di tenerezza si destarono in cuore al romano ed allo 
straniero; oh quante lacrime scorsero involontarie 
a bagnar tutti i volti, al vedere come questo stuolo 
di bravi univa la precisione nei movimenti della 
marcia alla divozione nel recitar salmi c pregbie- 
r<*; l’attiludiiie militare al sentimento di una sin- 
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sempre!) quanto bene si accorda la bravura colla 
umiltà, la forza colla semplicità, il contegno milita- 
re colle pratiche di Religione! 

Che più? La orazione funebre airillnslre Trapas- 
sato, pria di me, glie Tha fatta sincera, bella, magni- 
fica, gloriosa lo squisito buon senso, il giudizio im- 
parziale del popolo , che spesso esprime quello 
di Dio! Per dovunque passava il Corteggio, una 
era la voce nella calca insolita che ingombrava le 
vie: « Che bella cosa! che beH’onore gli fanno! Se 
lo meritava. Era un grandi uomo. Era un uomo 
caritatevole. Era un vero Sacerdote. Era un uo- 
mo santo. Che peccato! die gran perdita ha fatta il 
Papa, Roma e la Chiesa! » E questo diceano e ri- 
pctevan l’un Tallpo gli uomini c le donne, gli ec- 
clesiastici e i secolari, la gente colta c la plebe, 
con mesta voce con cuore dolente! 

Or questa unanimità, quest’accordo senza esem- 
pio, di lode universale, di universale rammarico, 
onde Roma tutta ha venduto solenne e publico o- 
maggio al Graziosi, non è la testimonianza la più 
luminosa, la prova più incontrastabile del suo me- 
rito solido, grande, univcrsalci* 

0 voi che, calunniando il buon popol di Ro- 
ma, lo dite avverso all’aulorità, all’inlluenza, all’e- 
sìstenza, al nome ancora del Prete; mirate dunque 
che non è ciò vero altrimenti. Sia pur vero che il 
prete, che di [irete ha spesso Tahilo senza il ca- 
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raltcro, o il carattere senza i costumi; che dal Sa- 
cerdozio trae i vantaggi senza sopportarne i pesi c 
praticarne 4 doveri; che, facendo se stesso centro 
di tutto ,, tultp a se stesso attira pel commodo 
e per la gloria di se stesso; sia pur vero, io di- 
co, che un tal prete non ispiri che antipatia, re- 
pugnanza, odio, disprezzo. Ma datemi il prete co- 
me colui che piangiamo estinto, che riunisca la 
virtù al. sapere, lo zelo alla carità, l’amor since- 
ro della patria e del Principe coll* amore della 
Religione; ed io assicuro a questo prete il rispet- 
to, la stima, l’amore non solo degli ecclesiastici 
ma ancora dei laici, non solo dei divoti ma anco- 
ra de’inondani, non solo dc’fedeli ma ancora de’ 
miscredenti. Deh che il popolo di Roma in gene- 
rale ò giusto; e se delle volte è -troppo severo nel 
giudicare, nello stimatizzare, o coprir di ridico- 
lo Tignoranza, il dissipamento, l’egoismo, l’am- 
bizione, l’avarizia delTuomo del Santuario; è ancor 
più facile a stimarlo, a volergli bene, ad applau- 
dirlo, ad onorarlo, ad accarezzarlo, allorquando ci 
vede l’uomo di Dio, l’uom della Chiesa e l’uomo 
del popolol 

Via su dunque, o venerabili Sacerdoti , nel 
suffragare oggi 1’ anima benedetta di D. Giu- 
seppe Graziosi, penetratevi sempre di più dei bi- 
sogni spirituali c delle temporali miserie di que- 
sto buon popolo alle vostre cure commesso , e 
siate solleciti di apportarvi rimedio; Curam f'psius 
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habe. Erogate con intelligenza pari alla fedelti, 
le due monete della verità e della grazia, che voi 
pare avete in deposito nelle vostre mani; ed ab- 
biate sempre la stessa premura per un popolo sì 
savio, sì docile, si buono, sì generoso e sì ricono- 
scente; Curarti ipsius habe. Non vi stancate giam- 
mai , ad imitazione di colui di cui la perdita sì 
vi addolora, d’istruir Pignorante, di riprender il 
vizioso , di cercare il peccatore , di dirigere il 
giusto, d’incoraggiare il timido, di sostenere il de- 
bole, di assister Pinfermo, di soccorrere il pove- 
ro, di consolare l’afflitto, di protegger l’oppres- 
so; abbiate cura di tutti perchè Gesù Cristo tutti 
vi ha raccomandati ; Curarti ipsius habe. Non vi 
contentate di ciò coi siete obbligati per dovere, 
fate ancora di più, non mettete limite alla gene- 
rosità del vostro disinteresse, alla ampiezza, ai 
trasporti della vostra carità: perchè Gesù Cristo 
pagherà tutto, e non metterà limite un giorno alla 
magniGcenza delle sue ricompense; Si quid super*' 
rogaverisj ego, cum rediero, omnia reddam Ubi. 

E voi, popolo fedele, secondate sì pii disegni, si 
nobili cure, di cui, se alla Chiesa torna l’onore, vo- 
stra però è tutta l’utilità e il frutto. Riunitevi di 
pensieri e di afTctli a questi pastori zelanti delle 
vostre anime; cooperate coi vostri- prieghi, colla 
vostra docilità, colla vostra ubbidienza, col vostro 
rispetto, col vostro amore, perchè essi compiano 
con minor difficoltà sopra di voi l’opera del loro 
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telo e della loro carità; e divenuti perciò la com- 
piacenza di Dio, la gloria della Chiesa, la delizia 
di Roma, entrino essi pure a parte deH’encomio di- 
vino; Suscitavi mihi Sacerdotem fideìem, qui juxta 
cor meum fecity et ' ambulavit cunctis diebus coram 
Christo meo. Cosi sia. 
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